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eonvtniva meglio che a voi E. R. chi siete pa- 
ne su! Candelabro della Chiesa per illuminare i Popoli , 
( trarli fuori dalle tenebre dell'errore, e del peccalo: et 
noi che diffondete per ogni parte iteli' adempiere adequata- 
mente i doveri dell' Apostolato luce purissima: a voi che 
appena consecrato a Dio, ed asceso all'Aitare abbandona- 
ste il patrio suolo , e fermaste vostro soggiorno teli' Alma 
Università di Padova ( in cui fino d'allora mi era dato 
di ammirarvi benché da lontano ) per attingere a fonti 
purissimi non la scienza che gonfia, ma quella ch'edifica: 
a voi che dalla viva voce del Supremo Gerarca successo- 
re di Pietro , voglio dire Pio Sesto d'immortale memoria 
alla ventura età, foste animato a proseguire la vostra ope- 
ra, e a farvi onore *.* a voi, dissi, conveniva che fos- 
sero consecratl in contrassegno della mia alta considerazio- 
ne per le vostre rare virtù, e pe' vostri lumi questi Fogli, 
the andavano smarriti, e raminghi senza ietto, e senza- 



(•) Elogio tatto da Noltro Signor» Papa Pio VI. il jiorno cbe 
Io velli del tacchetta Vecovik . 

Ai 
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proiezioni, se non mi fossi nato il pensiero di pubblicarli , 
e mettavi in fronte il -vostro nome. Io preveggo benissimo 
E. R. che in ciò dire corro rischio di offendere U più 
delicata , e prediletta delle ■vostre virtù , che quanto vi 
rende vile a vostri occbj, altrettanto v'innalza a quelli 
dell' Altissimo , e vi rende ammirabile a chiunque ha la 
sorte dì conoscervi da vicino. Tutta volta lasciate che sof- 
fra la vostra moderna, e patisca. A voi dunque che con 
tanti scritti, e con si faconde, e nuove maniere avete in- 
vestiti i miscredenti , e garantita la verità della Religio- 
ne: a voi che per tanti titoli risplendete nel Tempio di 
Dio, si presenta questo Libretto che contiene gì' infallibili 
Oracoli dilla Divina Sapienza da voi maestrevolmente di- 
fesi, e sublimemente comprovali . Egli viene sotto gli Auspi- 
ca Felici del vostro Nome, bisognoso d'essere rinfrancato 
dall' Autorità di un Personaggio , che porge in questi tem- 
pi calamitosi di corruzione i più luminosi esempli d' insigne 
pietà, e di singolare dottrina. Porlo dunque ferma spe- 
ranza che non sia per isdegnarsi da voi questa mia tenue 
oblazione fatta al vostro bel cuore , ed al vostro fino inten- 
dimento, se non {sdegnaste per tanti anni di tollerare la 
mia insufficienza , e di volermi per somma degnazione vi- 
cino. Che più? spero che il Pubblico saprà discernere la 
differenza che passa fra le lodi mercate dall'interesse, o 
spremute a forza dall' adulazione , e le sincere testimonian- 
ze che si tributano al vero merito da chi vi fu sempre in- 
genuo , e fedele , e si compiace ora di mostrarvi in parte 
con questo tributo i sentimenti della più costante stima, e 
venerazione . 



Di Vostra E. R. 
Umilis. Devotis. Obbliga Osseq. Strv. 
H. N. 
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I_*A vostra gradita lettera, Signore ed Amico mio 
pregiatissimo , mi ha destato nell'animo sensi di com- 
passione per un verso , e di risa per un' altro : di com- 
passione pel perieoio, in cui vi vedete posto di venire 
sedotto dalle pcriìde insinuazioni dei moderni increduli 
a disistima, e discredito dei dogmi e verità della Santa 
Fede e. Religione cristiana: di risa poi sulla pretesa for- 
za ed efficacia a sedurre colle prove e ragioni , ch'egli- 
no apportano contro' di essa Fede e Religione. E qua- 
li sono coteste seducenti prove e ragioni , eh' essi ad- 
ducono? „ Deridono, voi dite, la Religione , elaspac- 
ciano per ima invenzione e finzione derivata dalla 
„ politica de'Preti, e de' Frati, per ambizione ed inte- 
„ resse di riscuotere credito e lucro dal loro ministero 
„ de* Padri spirituali e Rettori delle Anime; sostenuta 
„ poi dalla autorità dei Sovrani per tenere con tal 
j, mezzo soggetti a se i Popoli , ed obbligarli sotto il 
„ sacro vincolo di Religione a render loro ubbidienza 
„ e tributo. Ma ormai si è smascherata l'impostura; 
„ £ la superstizione , che si é voluta fin' ora coprire 
„ collo specioso manto di Religione; n' è già stata spo- 
„ gliata, ed al più lo ritiene presso i semplici; nè ha 
„ più credito, nè trova più ricetto che nell'animo de- 
„ gli sciocchi ed indotti ; tutti i datti e gl'illuminati 
,, del secolo ne sono già spregiudicati . " 

Questo appunto è il linguaggio degli odierni miscre- 
denti; queste sono le seducenti e conviucentissime ra- 
gioni , di cui si valgono , c con cui pretendono di al- 
terare la Religione Cristiana , ed isvellerla dall' animo 
dei fedeli suoi professori e seguaci. E come no? se es- 
sendo ella la Religione degli sciocchi ed indotti, dev'es- 
sere conseguentemente sciocca , e piena d'ignoranza nel 
suo fondo, e nelle sue pratiche e dottrine? Si arrossi- 
rebbero al ceno gli antichi Trifoni, i Crcscemi , 
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Celsi , i Porfirj, i Giuliani, ed altrettanti impugnatoti 
del Cristianesimo di avere ignorata la moderna maniera 
di abbatterlo e distruggerlo, vergendo di non aver po- 
tuto essi eolla loro sottigliezza e sofismi riuscire in 
questa grande impresa, perchè da valentissimi Apologi- 
sti Cristiani ribattuti e conquisi; nella quale si felice- 
mente riescono a giorni nostri i tardi loro successori 
con un ragionar si semplice, che tutto consiste nel solo 
e puro enunciare la falsità della Religione Cristiana , 
senza sforzodi raziocini, che la dimostrino tale, e sen- 
za stancheggio della mente che ne indaghi e ne nino- 
di le prove: sicché e il rozze garzone, e la incolta don- 
Sella, possano usarne con pari felice rittscimento che i 
più dotti e saggi Filosofi ; e con si gran capitale dì 
scienza, che si apprende senza fatica , e col solo sentir- 
la enunciare, passare in un giorno stesso dall'umile 
posto di discepoli , al grado sublime di maestri e pre- 
cettori di nuovi discepoli, e rare di nuove conquiste 
alla inondante miscredenza, (a) 



(o) ti Voltaire, capo degli empi, detto per eccello di sua perfi- 
di.! il Patriarca de' Mil'crtdtnri , fu che diede l'eleropìo t la nonna 
ai naiìn increduli £ (ereditare la Religìi ne col metterla in ridico- 
lo, Eccome mezzo efficaciflimo a farla cadere di (lima dall' animo ■ 
rie' :uoi fr.u.ici e rcv.d.rla loro Ipi-f-gtvole , ed infumi.- più facile art 
edere intero , ed a far boccia nella mente dei feaiplid ed indotti , 
i quali formano la. irwfltma parte del popolo, aliai meglio degiiacu. 
ti r.izìocinj e dei foffii'nii , i quali fono intefi da pochi. Coftui in 
fattine'iarj fuoi ferirti contro la Religione ha gettato fopra di 
ellii il ridicolo m pirnr mini, come dice il di lui amico e cotifeda- 
rato nella miferedenza Federico il grande Re di Piiiflia , il quale 
gli i;mlrtidì melro il bello t d ingegnofo ritrovato; Ecco eia che 
fli (crine in data iS. C i-jgro 1776. „ Siete voi, fono-le opere vo- 
>, Are the hanno prodotta quella riroluzione degli fpiriti . L' Ele- 
*, polo ( maccliina bellica in ufo pretto gli antichi Greci di ora 
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Ma per parlare fuori d'ironia» questa è l'empietà 
dei novelli increduli di avanzare sema prova di sorte, 
e o>n una impudenza tutta propria della più s.ipina igno- 
ratila delle inespugnabili prove, che appoggiano la Re- 
ligbne , pronunciar franco eh' ella è una chimera , e 
non ha ormai più credito e ricetto che presso gl'in- 
dotti e gii sciocchi . La Reiion Cristiana , Religione 
degli sciocchi , e degl'indotti ! No , non può uscire que- 
sta sì temeraria e falsa proposizione che dall' animo e 
dalla oocca di gente o sciocca ed indotta a si alto gra- 
do, clie ignori quello che ai più luminosi caratteri è 
palese a lutto il mondo; od empie a tal eccesso, che 
aifetti a bello studio d'ignorarlo. Il Cristianesimo diede 
in ogni tempo de' grandi soggetti alla Letteratura ed 
alle scienze in ogni genere di argomenti . II Cristiane- 
simo in iS. Secoli che si sostenta chorisce, malgrado 
rutti gli sforzi dell* Inferno e del mondo per distrugger- 
lo, ed annientarlo, si è sempre valorosamente difeso! dà 
ruttagli attentati de'suoi nemici ed esterni nc'Filoso- 
fi gentili Greci e Romani , ed interni negli Ar/ostati 
ed Eretici suoi figli ribelli, ed ingrati, eh-' colle di- 
spute e cogli scritti presero ad impugnarlo, sostenendo, 
e reggendo rigoroso alle più acri dispute, ed opponen- 
do scritti a scritti, e ragionai issimi' e viitoriose apolo- 
gie di se alle calunniose c maligne critiche e conrrad- 



„ buona ridicolezza ha rovinali i ripari della luperllizione ( cioè 
„ dilla Religione ) che la buona dialettica d'i Bayle non ha potato 
„ abbaiare. Ed in altra la fuperflmone non dì che delle velato. 
„ le erbe : A voi è rifervato lo ghiacciarla Corto h vodra formi- 
„ dabile clava del ridicolo, che fpargete l'opra di lei, c (he fa pi! 
„ colpa di Eucii gli argomenti ; perocché pochi Uomini fanno o- 

" Vedi 1 Progeui degl'increduli del Moazi sotto il cas, 3, 
A4 
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('i.-ioni di quelli. Lff più ampie e copiose Biblioteche 
Jell' Universo sono formate per la massima parte ii 
opere e volumi di Scrittori Cristiani in ogni scienza ;d 
arte eccellenti . Non usci Inai alla luce scritto alcuio 
contro i d.^gmi, o la morale del Cristianesimo dai primi 
secoli fino a quest'ultimo, che non sia stato scientksi- 
mament; confutato da alcuno de' suoi professori. Mi 
sì produ. a un opera sola, che vantar possa imm.inità 
dalla ceimira e confutazione di qualche dotta peoni Cri- 
stiana: no, non vi ha, ne si troverà giammai. Sigli 
antichi nominati Trtfoni, Crescenzi, Ceisì, Portiti, e Giu- 
liani con mille altri impugnatati de' superiori secoli , 
che i moderni Bayle, Roussau , Mirabaeu, Voltaire con 
tanti altri congiurati contro la Chiesa Cristiana hanno 
avuto di cmtrapposto dal seno di essa de* valentissimi 
ed eruditissimi confutatori degli empi loro scri:ti , e del- 
le acri loro dispute . Ai primi si opposero con eruditis- 
simo stile i Giustini, i Mélitoni i Taziani , gli Ammo- 
nii , gli Atnagore , gli Origeni , gli Aristidi, i Quadra- 
ti con molti altri dottissimi Scrittori , ed Apologisti : Li 
secondi hanno opposte le dotte ed erudite loro penne 
i Berpiar, gli Houtvilli, i Nonnottì, i Valseceli! , i 
Jamini con cent* altri . Gli Eretici pure e Scimastici , 
che in ogni tempo sbucarono da! seno della Chiesa quai 
figli ribelli, ed ingrati per ferirla , e lacerarla, ebbero 
del pari in ogni tempo de'valorosissirai debellatori. Chi 
potrà abbastanza ammirare la profonda dottrina , la va- 
sta erudizione, e la robusta eloquenza di tanti antichi 
Padri , che impugnarono contro di quelli i loro stili : i 
1 ermllìani , i Cipriani, i Basii;, i Grcgorì Nazianze- 
r.'i , i Crisostomi, gli Ambrosj , gì* Ilarj, i Girilli, i Gi- 
rolami, gli Agostini, i Leoni i Gregorj Magni col nu- 
meroso stuolo di tanti altri? E ne' secoli più vicini ;;ìi 
Anselmi, i Bernardi, i Tomraasi d'Acquino, i Bona- 
ventura? E per dir breve, quanti non fiorirono in ogni 
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secolo in ogni età della Chiesa eruditissimi e sapientis- 
simi Teologi, i quali e cogli scritti e nei circoli, e nel- 
le pubbliche e private dispute sostennero e difesero vit- 
toriosamente la Chiesa, il Vangelo, la Fede, la Religio- 
ne cristiana da tutte le fiere batterie contro di essa de- 
gl' innumerabili accaniti suoi Avversari ? Esistono le lo- 
ro insigni opere, e riempiono le più illustri e copiose 
Biblioteche del mondo. Or tutti cotesti e Padri e Dot- 
tori e Teologi furono si altamente penetrati e persua- 
si della verità e divinità della nostra santa Religione , 
che per la sua confessione disposti erano a spargere il 
sangue , e sacrificare la vita , come di fatti alcuni 
offertasi l'occasione il fecero . E si ardirà dire, che 
la Fede e Religione Cristiana è la Religione degli 
sciocchi ed ignoranti ? Ella è la stessa in adesso , 
qual fu fino dal suo principio. Dunque se ora non 
ha credito e stima, e non ù ammessa che dagl'indot- 
ti e dai balordi, lo deve essere stata in ognitempo. 
E qual maggiore evidenza della falsità e temerità de- 
gli odierni increduli in cosi qualificarla? Ben si dimo- 
strano essi sciocchi ed indotti in darle una si ingiusta 
taccia. Sembra per verità impossibile che in mezzo a 
tanta luce della sapienza in ogni tempo dei Cristiani 
si possa avanzare una si ardita e falsissima proposi- 
zione. Ma siamo a tempi si sciamati che la modestia 
e ritenutezza dei veri Cristiani viene riputata ignoran- 
za e stupidezza; e la temerità ed impudenza de* liber- 
tini si appella scienza ed acutrezza e prontezza d'inge- 
gno. La presenza perù di un solo dei nominati antichi 
Padri o Dottori o insigni Teologi imporrebbe a cotesti 
scienziati e penetranti indegni un profondo silenzio , sic- 
ché non oserebbero mutire sulla di lui faccia . Si vede 
ciò in effetto tutto giorno nelle conversazioni e nei 
circoli , nei quali se trovisi presente un qualche dotto 
Ecclesiastico , od anche alcun secolare di noto attacca- 
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mento -Sila Religione e di accreditato ingegno e dot- 
trina , non toccano siffatta materia ; o se prima ne par- 
lavano , al loro comparire o si tacciono , o cangiano 
argomento e discorso. Ma se è vero che la Religione 
non ha credito che presso gli sciocchi ed ignoranti; 
saranno adunque c I* Ecclesiastico ed il Secolare che la 
stimano e professano sciocchi deipari ed ignoranti, avve- 
gnaché abbiano riputazione di molto ingegno e dottrina . 
Perchè temono adunque di entrare con essi in tenzone 
su di cari materie , e non si cimentano che o con le 
ignoranti feminuccie , a line ben sovente di sedurle in 
tal riiodo' ai loro disonesti ca orice j ; o cogli ineruditi e 
semplici garzoni, od altri soggetti sforniti di scienza e 
di talentò, per far essi pompa di begl' ingegni e di spi- 
riti forti ; ovvero con gente dì mondo corrottissima di 
costumi, cui avvisano disposta ad adottare una massi- 
ma tutta conforme alia prava loro inclinazione di scuo- 
tere ogni giogo, e rompere ogni freno alla più licen- 

Wo, non e persuasione della mente, ma coirmela, 
del cuore' quella , che induce i moderni increduli a di- 
spreizare e deridere la Religione . Bramano essi che el- 
la non sia vera , perchè la sua- morale è troppo con- 
traria al secondamento delle umane passioni, ch'eglino 
ad ogni modo voglino seguire . E' una finzione la pro- 
testa , che fanno talvolta , di essere pronti a riconoscer- 
la per vera e divina, ed a venerarla e seguirla ne' suoi 
Dogmi e precetti , qualora si provino e 'si dimostrino 
loro i caratteri di sua verità e divinità: Questa è una 
maligna protesta per imporre agl'ignoranti, e malac- 
corti , e dar loro ad intendere che non vi sieno in real- 
tà siffatti caratteri , dacché eglino non ve li riconosco- 
no ■ Ma se non vogliono riconoscerli,; s^ chiudono 
gli occhi per non vederli; se sfuggono la luce per non 
venire illuminaci ; amando di rimanersi nelle folte cenc- 
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bre della volontaria loro ignoranza nelle cose di Religione 
di chi è I» colpa ? Basterebbe che leggessero alcuno dei can- 
ti belli e dotti libri usciti dalle penne degli illustri difen- 
sori della Religione poc'anzi nominati, che ben tòsto 
cangerebbero sentimenti , e rimarrebbero convinti di 
quella verità che ciecamente e temerariamente ardi- 
scono di negare ■ Ma no , ricusano essi di leggerli , 
e ne temono i saggi documenti , ed i chiari lumi , 
perchè amano di essere increduli: ed amano di esse- 
re increduli per «tarsi ad una libertà senza treno, e 
senza confini . Non sono no inerednli d' intelletto , 
ma di volontà : non è la persuasione della mente, 
che apporta foro la pravità del cuore; ma c la pra- 
vità del cuore, che porta loro il gnasro della mente, 
ò almeno ti desiderio di persuadersi della falsiti delia 
Religione per sopire ogni rimorse, cui sentono loro 
malgrado nel seguire una sfienaia -Sbarra di costumi ; 
Affettano quella persuasione di Mente 'Subai falsità della 
Religione , perchè verità non hanno , e deridono oual 
chimera quella Fede, che pur temono per lo meno c 
dubitano che sia verità . Credetemi , Amico , che tra 
tanti incrcditli derisori della Religione o non ven' ha 
alcuno , o sono pochissimi quelli , che con persuasione 
d' intelletto la deridono e la discreditano . Vorrebbero 
bensì persuadersi ch'ella siavaii» e superstiziosa , e fan- 
no ogni sforzo e mettono ogni studio dì darselo a 
credere . Per questo cercano di valutare ogni motto 
c detto di altri pretesi increduli a discredito di essa- 
Un sogghigno , un moro di capo, uno stringimento di 
spalle , che veggano farsi da alcuno de' più accreditati 
tra loro a scherno di chi mostra averne persuasione e 
venerazione, porge loro un argomento di sua falsità, 
se non a renderneli persuasi, ad aumentarne almeno 
la dubbiezza, ed a prendere quindi maggior cqraggio 
di deriderla e disprezzarla , Si sostengono gli "ni gli al* 
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tri vicendevolmente, c ricopia l'uno dall'altro i termi- 
ni di motteggio e depressione della medesima , singo- 
larmente l'iniqua e maligna qualificazione, che le dan- 
no, d'invenzione della umana politica, c di supersti- 
zione già smascherata , ed accreditala ormai presso ia 
gente soltanto rozza ed indotta. Ma che non sia di ve- 
rità persuasione di mente quella , che con tanta impu- 
denza aflèttano, ben si scorge nei casi sinistri e perico- 
losi della vita che loro accadono; poiché se gli prenda 
il timore di una vicina morte per qualche grave infer- 
mità, o per altro improviso accidente, che loro avven- 
ga, cangiano ben tosto sentimenti, e od eglino sponta- 
neamente, o suggeriti da qualche pio congiunto, do- 
mandano ed ammettono il Piovano, il Prete ed il Fra- 
te, che nello stato di sanità e prosperità deridevano , per 
confessarsi , ed apparecchiarsi al temuto vicino loro ter- 
mine: il che si è osservato in parecchi degli stessi capi 
di miscredenza, e lo attesta a chiare note uno de' più 
rinomati tra loro , il Bayle „ quasi tutti coloro , dìc'e- 
„ gli, che menano una vita irreligiosa , non fanno altro 
„ che dubitare senza certificarsi . Veggendosi dunque 
„ da malattia mortale obbligati al letto , dove non ser- 
ve più loro l'irreligione, s'appigliano al partito H 
„ più sicuro , cioè a quello che promette una eterna 
„ felicità in caso che sia vero, e che non fa correre 
„ all'ora pericolo alcuno, in caso che sia falso *' . (a) Che 
se pure per giusto giudizio e ben meritato castigo Id- 
dio permette che dominati dal rossore e superbia dinoti, 
mostrarsi incostanti nella massima d'irreligione, si fac- 
ciano restii, e ricusino di profittare della offèrta loro 
assistenza a riconciliarsi con Dio , e disporsi a ben mo- 



f<0 A l'Artide Bion, Rtimrquc E. 
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rire: l'inquietudine però dell'animo che palesano, ed 
iì cupo e torbido del volto, che gì' investe, ben dimo- 
strano il timore, che gli agita della verità della vita fu- 
tura, e del terribile giudizio di eterna dannazione, che 
la Fede cristiana insegna sovrastare agli empi, chemuojo- 
no impenitenti. Ma l'infermità, dicono, indebolisce la 
mente, ed è la cagione per cui molti in tale stato av- 
viliti dal male non sanno sostenersi nella massima e sen- 
timento, che a mente libera e serena nudrirono e ser- 
barono costanti. Miserabile suttcrfugio inventato dalla 
malizia e superbia di cotesti affettati increduli per co- 
prire la loro incredulità più di volontà che d'intelletto, 
più bramata c procurata, che in effetto ottenuta. Eh 
che l' infermità non è una ragione ossia raziocinio atto 
a convincere 1' intelletto , ed a persuadergli esser vero 
ciò che dianzi teneva per falso ; e se la mente resta in- 
debolita dal male , onde non poter sodamente ragiona- 
re, diviene quindi incapace di restare convinta dalle 
ragioni che le si apportano contro gli adottati ed im- 
pressi sentimenti e dettami, non essendo suscettibile in 
allora dì ragioni e riflessi, che Je mostrino essere quel- 
li falsi , ed erronei : e la sperienza stessa dimostra che 
nelle gravi malattie, le quali tolgono alla mente il lu- 
cido, e la rendono debole ed ottusa, più parla ed ope- 
ra l'infermo in forza delle massime e sentimenti da pri- 
ma imbevuti ed impressi , che di quelli che si tenta per 
ogni modo d'insinuargli. Non è dunque no l'indebo- 
limento della mente ,' che faccia a cotesti increduli con- 
dotti ad una vicina morte concepire sensi di venerazio- 
ne e persuasione di quella Fede e Religione , che in 
istato di sanità e prosperità mostrarono di non credere , 
e derisero come falsa e fantastica ; mi è l' orror della 
morte stessa, che risveglia in loro un giusto timore d* 
incontrare quc'mali eterni, di cui gli minaccia la Fede 
non allora in essi nascente, ma già preesistente, sebbe- 
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rfc n liuto sforzo ed impegno nelle sue voci c dettami 
affogata e sopita . 

Da quanta vi ho fin qui esposto, voi avete, Ami- 
co, armi basrevoli per difendervi dalla seduzione di co- 
testi empi, avendovi chiaramente dimostrata la falsità 
fton meno che la temerità della taccia che danno alla 
Religione cristiana di superstiziosa e degna della stima 
c venerazione della sola gente sciocca ed ignorante, e 
rigettata e derisa dj. tutti gli nomini dotti ed illumina- 
ti. Ma io non mi do pago del fin qui detto, e debbo 
prendere a speciale conlutazione l'iniqua calunnia che 
le, appongono di essere ella parto di umana invenzione 
ed uria imposturi già smascherata . Non si può enun- 
ciare proposirione più indegna e falsa di questa, nè 
più contraria agli stupendi e splendidi caratteri, ed alle 
pift convincenti prove che ha la Religione cristiana di 
■ma verità eDivinità. La sola impudenza più sfrontata , 
t fa più cieca e profonda ignoranza i' ha potuta avan- 
zare . Fra i tanti però luminosissimi caratteri e validis- 
sime 'ed incontrastabili prove di sua verità e divinità, 
che dai Teologi appellassi motivi di credibilità , io per 
brevità prendo ad esporne tre soli, e sono la purità di 
sua morale e santità dc'suoi dogmi in primo luogo; in 
secondo la sublimità de* suoi Misteri; ed in terzo l'am- 
mirabile sua origine propagazione e sussistenza. Voi, 
Amico, ne avrete da queste prove un armatura fortii- 
sima, ed uno scudo impenetrabile a tutti gli attentati 
più ingegnosi e maligni, ed a tutti i colpi più violen- 
ti che avventar possa a sedurvi la più perfida ed acca- 
nita e industriosa miscredenza , non che ai deboli sfor- 
zi di sole calunniose dicerìe e ciancie degli odierni mi- 
scredenti: E per farmi tosto dalla prima prova e ca- 
rattere, eccomi. 
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Prima prova e caratteri c'eiìa virità e divinità della 

LA PURITÀ' DI SUA SIOUALE E LA SANTITÀ' DE ' SUOI 



CjIA' vi ho detto che Ih cagione principale^ o fora/ 
anche l'unica, per cui gii odierni incretinii odiano e 
perseguitano la Fede e Religione cristiana, ella "è per- 
chè dispiace loro là sua morale , c gli spaventano 5 
Suoi dogmi. Sviluppiamo un po meglio questo punto, 
c mettiamo in chiara vista quali sieno le massime i sen- 
timenti e le pratiche di costoro, mettendoci di contrap- 
posto le massime i sentimenti e le pratiche del vero 
Cristiano secondo i dettami del Vangelo , d'onde risul- 
terà ìq piena evidenza la prima qui assunta prova. 

Le massime i sentimenti « le pratiche degli incredu- 
li sono di vivere a caprìccio, ed a seconda dei loro ap- 
petiti e passioni. Vogliono essi, O almeno il vorreb- 
bero e Io bramano, che alla vita presente non ne se- 
gua alcun altra, ma abbia un termine assoluto colla 
morte , come accade ai bruti , perchè amano appunto 
di vivere da bruti. Gli antichi Eroi e Filosofi aspira- 
vano all' onore e gloria di rassomigliare agli Dei , ed 
essere ascritti al loro novero; ed i pretesi Eroi e se- 
dicenti Filosofi de' nostri tempi amano di 'essere as- 
somigliati alle bestie , e pareggiati aila natura e con- 
dizione di esse. Si studiano di persuaderlo a se stessi 
ed agli altri; ed alcuni di èssi de'più ingegnosi del 
pari che eie' più. empj , con 'orrìbile abuso di quella ra- 
gione, di cui sono stati da Dio dotati ad immensa dif- 
ferenza dà quelle, hanno cercato di accozzare argomen- 
ti e prove, ed hanno steso e pubblicato : dei libri, che 
ne 'sostengano, e rie msMiinG il pensiero ed il senti'. 
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mento . Su questo principio eglino non riconoscono al- 
tra legge del loro operare fuor di quella , che nasce 
dalla inclinazione della natura a somiglianza appunto 
delle bestie , alla di cui classe e condizione amano e 
vogliono essere ragguagliati ed associati . Ora è facile 
il raecorrc da tali massime quali siano e debbano essere 
le loro pratiche e costumi ; quelli cioè di vivere ed o- 
perare da bestie. Questa è una conseguenza, la quale 
discende naturalmente dalle poste premesse : se sanno 
ragionare, non la possono contrastare. Io poi non deb- 
bo , nè mi conviene spiegare ed individuare i punti di 
(ale conseguenza . Mi basta solo che non osino gì' in- 
creduli di vantare onestà di sentimenti e di costumi , 
la quale non può comporsi coi loro principi e pretese . 
Potranno bensì simularla o per timore di qualche ca- 
stigo o disonore , o per qualche altro umano riguardo 
non già averla di verità . Imperciocché o sono essi in- 
creduli d' intelletto , sicché non riconoscano altra legge 
che V inclinazione della natura , e non ammettano al- 
tra vita che la presente, al terminar della quale te rati- 
ni anche il loro esistere a somiglianza dei bruti, giu- 
sta il loro monto: post moneta mulini dolor, nulla volu- 
pias ; e conseguentemente nè temano castighi da Dio 
dopo morte , nè sperino premj : e come è possibile che 
■ non vadano a seconda dei loro appetiti ed inclinazioni 
«he sono appunto l' unica legge del loro operare , ed 
ij fine del loro vivere ; e non cerchino di darsi tutti 
que* piaceri e soddisfazioni che possono , finché dura il 
supposto breve corso della loro esistenza ? O sono in- 
creduli di volontà e di desiderio che non vi sia altra 
legge, nè vita, che la indicata: c spiegano cosi il 
guasto del loro cuore voglioso di seguire tal legge , c 
profittare della vita presente per godere, quant'è pos- 
sibile , dei piaceri di essa . Dunque si gli tini che gli 
altri mancano dei principi necessari a condurre una vi- 
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la retta e onesta , hanno l'esterna simulazione , eh; pos- 
sono talvolta affettare . Avverrà bensì che alcuni non 
siano crudeli , «è avari , né rapaci , né fors' anche , per 
caso ben raro, impudichi, perchè non avranno incli- 
nazione a tal sorta di «zj: ma dove l'appetito gl'in- 
clini, vi si porteranno con tutto l'ardore. Qursta é la 
beatitudine, die si propongono e si aspettano del viver 
loro, il nuale secondo la massima d'irreligione da essi 
adottata t'orina turto il loro esistere. Questa à la parte 
di loro felicita, questa e tutta la loro sorte: Une ;it 
pars nastra, & b<ec tst sari, come dicevano gli antichi 
loro predciosur; rammentati dall'Autor della Sapienza 
( cap. 11. ); sicché non è un giudizio tenutario il 
pensare e credere, che costoro secondino le lori» inclina- 
zioni ed appetiti disordinati, ma è un giudizio pruden- 
te e ben fondato, poiché discende come abbiamo det- 
to , qual legittima conseguenza dai loro adott iti prin- 
cipi e sentimenti ; e se per avventura potesse essere di 
alcuno di loro falso , non però al certo ingiusto e te- 
merario, (a) Ecco quali sono, e debbono essere, secondo 



fa) Se alcuno chiedesse la ragione, per cui valga la illazione e 
premozione pei i' incredulo , che viva da incredulo, e non valga 
pel Cristiano, che viva da Cristiano, essenduvi moltissimi Criitia- 

ticristiana : la ragione e evidente, poiché per vivere d;i incredulo 
non vi è bisogno di farj alcuna violenza , bastando andate a secon- 
da delle proprie inclinazioni i laddove per. vivere da Cristiano con- 
viene farsi una continua forza , e spingere ed sodar contro la cor- 
rente delle palloni e degli appetiti , giusto il detto Vangeli™ : 
Rtimm cxlarum vita imitar, & violrmi rapium il'ud; ( Matth. 
cap. 11. ) la che è di pochi , amanda il massimo numero de. 
gli uomini, e quindi anche de' Cristiani t anziché vincere colii 
violenza , secondare le loro voglie e cupidigie . Di più , T 
incredulo aaon vivereda quello ch'egli e, converrebbe che sifuei- 
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i loro priodpj e massime, i Sapienti- e gl' Illiimiflati- 
de' nostri tempi , cioè gli odierni increduli derisovi del- 
la Fede e Religione cristiana . Com' è possibile^ adun- 
que che costoro non abbiano in odio edabbominazione, 
e non cerchino di screditare e perseguitare a «urto po- 
tere e impegno una Religione, la quale tiene e pro- 
fessa massime e principj in tutto ai loro opposti ? la di 
cui morale vieta il secondare le passioni e gli appetiti 
sregoUi , e vuole anzi che a tutto studio si frenino e 
vincano? i di cui dogmi inseiìnano che vi è liifa vita 
futura ed eterna , o sempre beata , o sempre sven- 
turata : sempre beara per chi avrà damate e v;nte le 
disordinare sue concupiscenze ; sempre sventurata per 
ehi avrà voluto insanamente seguirle ed appagarle? 
Se la mcrale del Vangelo fosse men santa, e conciliar 
si potesse con la libertà e" sfrenatezza dei costumi , o 
almeno non la condannasse si apertamente : se i suoi, 
dogmi non mettessero terrore a chi ama di vivere senz' 
altra leoge che quella , eh' eglino riconoscono nella in- 
clinazione della guasta natura a somiglianza delle be- 
stie: il Vangelo , ossia la Religione Cristiana sareb- 



le doppia violenza, una comune al Cristiano Contro li svia mal» 
inclinante, raltra contro i soai principi, secondo i quali ei ri- 
guarda jilì'aite inclinazioni come una tigenia e legge di narura, 
tui Eli sia leciro di seguire. Or ' non :ii:i:ìi,;rend(i egli la vita tu- 
cani mì-.ci di ogni ragione e stimolo - r - t questa raddoppiata vio ; 
lenza; n-rc-cihè ne teme ci -.tighi , se segui le sue passisi», iw 
Spesa premi, se le 'loca. Ami secondo tal' principi e massime sa- 
rti [>e un in.cn.-tto s'egli se la fncesse ; tacche- il priverebbe 
dell'unico bene che puh promettersi dal suo viveie, eh e quello 
dì Tprr 're le sue Toglie. EU» è dunque manifesta la di pariti 
del "cV-.V o=-Si' Jm-VT duLcT' i.< -Lielio del Cristiano, onde valli pel 
ptimo la illazione e presunzione che viva <U Incredulo , e «rea «al- 
ta nel second» che viva da Cristiano, 
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bc da essi, se non rispettata) almeno non molesta- 
ta e perseguitata, e lascierebbero in pace chi ama d* 
seguirla e professarla. Ma questo appunto ? un evi- 
dente argomento, ed una manifesta testimonianza di 
sua santità c divinici , che gli empj la odiino e la 
perseguitino ■ E' onore non ignominia 1' e«efe odiato 
e perseguitato dagli empj; è lode e non biasimo l'es,- 
sere da loro vituperato : vimperari ab impiis , laudari 
est . L'empietà fu sèmpre nemica della santità; la 
sfrenatezza della costumatezza j la rnenzogna della 
verità ! Soh troppo fra loro opposte t otade non esser 
nemiche ■ 

A dar però maggior risalto alla purità e, santitjl 
dei dogmi e della morale della Religione cristiana 
gioverà moltissimo il contrapporre ali' espressovi qua- 
dro dell'incredulo quello del vero Cristiano . 

Datemi un Cristiano ben fondato nella sua "Fede 
e Religione. Egli è un uomo giusto ed onesto, ed 
è in ogni suo pensiero e detto , in ogni suo affetto 
ed atto, regolatissimo . Sciale e li nop sia, non i 
vero Cri* iano . La Fede e Religione , eh' ei profes- 
sa , 1' obbliga ad esser tale . Essa gl'impone di frena- 
re le sue passioni, di annegare i suoi appetiti , e df 
applicarsi all'acquisto ed all'esercizio delle sode virtù. 
Il vero Cristiano e utni'e nel suo tratto, pazienta 
pei travaglj, mansueto negl' insujfi che gli si fanno, 
benefico a chi" gli fa male . La morale Cristiana f 
obbliga ad esserlo. Questa non solo gli vieta il risen- 
tirsi della ingiuria, il vendicarsi delle offese, il render 
inale pjr male; ma vuole che gli renda bene , che a- 
rrti chi l'orTende, che gli rimetta ogni oltraggio rice- 
vuto, ed all'occorrenza gli dia ajuto e soccorso, li 
v.cro Cristiano è casto non solo negli atti, ma an- 
cora negli, «flètti e nei dett^. La morale Cristiana 
gli proibisce non le azioni impure soltanto , ma i 
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discorsi altresì,' i desideri, ed i pensieri di cose men 
'caste. È' 'sicura Ì*onesrà delle altrui mogli , e delle 
donzelle presso il vero Cristiano. Presso di lui c in 
salvo rcnore e la riputazione, ed in sicurezza la ro- 
ba e le _sr,sranze di chiechesia. La Religione gli vieta 
il detrarre ad aldino, il rubargli, il danneggiarlo. 
Gli proibisce ogni fraudo ed inganno nei contratti , 
^gi-.t mordacità nei detti, ogni violenza nei fatti. I! 
V;ro Cristiano è benigno cogl'inferiori, è rispettoso 
coi maggiori , è affabile e piacevole ccn tutti : non 
Asprezza alcuno per quanto sia vile, non lo sdegna, 
non lo rifiuta, e non lo insulta per quanto sia mo- 
lestò . La Religione lo vuole in tal guisa : que- 
lla' è la Sua morale. S'egli fa altrimenti, non fa da 
vero Cristiano, non opera conforme la regola che 
professa. II vero Cristiano riguarda come vili e spre- 
gevoli i piaceri del mondo e della carne; non fa sti- 
rria'dcgl: onori e grandezze mondane, e non ripone 
la sua'Velicìta nei beni di questa vita. La Fede gli 
i-appresenta la loro vanità e caducità, glieli dipinge 
miai sono di fatto fallaci , e di soia apparenza , ed 
inatti ad appagare il cuor dell' uomo fatto per beni 
incomparabilmente maggiori, e lo solleva invece ai 
beni sodi e durevoli , ai beni eterni; e Io fa aspirare 
al loro acquisto . Gli propone per meta de' suoi af- 
fetti , per premio di sue fatiche , per oggetto di sua 
beatitudine nientemeno che il possesso di un Dio 
abisso, di tutti i beni , c sorgente inesausta dì ogni 
contentezza e felicità ■ Questi sono i suoi dogmi , 
queste le massime che altamente gli insinua e gì' in- 
culca . Quindi imbevuto di esse il vero Cristiano non 
slemba né si attrista nelle avversità e nelle ignomi- 
nie, e non si abbatte nei travagli e molestie che s'in- 
contrano ad ogni tratto in questa mortai vita. In 
essi egli ' si conforta colla speranza dei gaudj eterni , 
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che la Fede gli promette se soffra ogni male per 
inore del suo Dio : In essi si volge egli a Dio , co- 
inè a comuu Padre e consolatorc degli afliiti, si ras- 
segna a! d. lui beneplacito, e ùj mezio alle sue pene 
ed alhi/ioni si mantiene in tranquillità cpafc. L'in- 
credulo per Io i*on:rario, se gli accadono sventure 
travagli e disonori ; se d' onde si prometteva pùceri 
e fedita, non i.pjria che pene ed amarezze, man- 
ca di ogni mezzo , che gli dia alleviamento e confor- 
to: non la speranza dei beni della vita avvenire , che 
non la crede ; non il volgersi a Dìo , che o noi rico- 
nosce , o noi riguarda che come a se infenso, o non 
osa di chiedergli soccorso, avendolo sempre oltrag- 
giato e disprezzato. Quindi si abbandona stranamen- 
te alla tristezza , alla desolazione, alla disperazione, 
.uè trova sovente, altro partito di por termine, alle 
sue pene ed angustie che col darsi di propria mano 
la morte. Eccovi un estremo contrapposto dell'in- 
credulo al vero Cristiano, ed eccovi gli effètti fra lo- 
ro sommamente conti-ari della incredulità e della Fe- 
de e. Religione Cristiana. L'incredulità rende ì suoi 
seguaci nelle afflizioni , infelici , e disperati : La Fede 
e Religione rendono! cuori tranquilli e rassegnati. 
Quella secondo i suoi principi e massime forma dell* 
uomo un bruto; questa secondo ì suoi dogmi e mo- 
rale ne fa un Angiolo . Quella propone a suoi per 
oggetto e termine della loro felicità i vani e transi- 
tori piaceri della carne e de' sensi ; questa inalza 
1 suoi ai gaud] spirituali ed eterni . 

Ma vi ha pure un immenso numero di Cristiani, ' 
J quali non operano nò vivono di questo modo . SI 
vi ha pur troppo . L' ho già io stesso accennato nel- 
la precedente annotazione al carattere dell' Incredulo, 
e ne ho resa di ciò sufficiente ragione . Ma questi 
non sono veri Cristiani; non Io sono che di nome. 

B 3 
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Il vero CristiànO è quello che open secondo, i prln- 
'ripj e le massime cristiane . Il vero Cristiano non 
può operare diversamente dai dettami e dogmi , cui 
professa di seguire ; e se non opera secondo tal nor- 
ma , noti è vero cristiano: siccome hon opera da ve- 
ro incredulo , chi non segue nelle me condotte i 
'dettami della sua incredulità ! Vi ha un gran nume- 
ro di mali, e quindi di falsi Cristiani. E/verissimà ; 
non si contrasta. Ma questo non deroga punto alla 
santità della Fede e Religione cristiana . Non è vi- 
zio dell* arre, sé l'artefice non fa il suo lavoro con- 
forme I princìpi e le regole aggiustate, die quella ili- 
segna; ma è vizio e colpa dell'artefice. -La Religio- 
ne cristiana, quanto è da se fa di uomini Angioli, 
e di terreni celesti . Volete avere un modello del Ve- 
ro Cristiano? mirare i tanti insigni Eroi, che in 
gni secolo fiorirono e risplértdertero nella cristianità, 
vale a dire 1 Santi . Eroi di purità di Costumi , rfi 
umiltà, di pazienza , di mansuetudini, di disinganno 
e disprezzo fiei piaceri e vanità mondane, modelli 
in 'fine e specchi di ogni virtù e perfezione , cari a 
_T>io ed agli uomini , oggetti di ammirazione al mon- 
do . Furono essi santi, perchè furono véri « perfet- 
ti cristiani, e vale a dire perche operarono in turco 
Secondo i principi e dogmi e !a morale del Vange- 
lo , ossia della' Fede « Religione cristiana ■ Dunque 
la Religione cristiana è santa, perchè ha massime e 
dogmi da far Santi i suoi seguaci: e s'ella è santa, 
dunque è vera , perocché ove « santità , ivi é verità : 
*e se è santa e vera , dunque è divina, « non pano 
ed invenzione di politica umana. Questa è una Con- 
seguenza si -chiara, ed una verità si aperta, che ha 
potuto riscuotere la confessione e testimonianza in- 
genua , m qualche lucido intervallo -de* dense sue 
tenebre del 'celebre ed actreditatisshao crai moderni 
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increduli Gian-Jacopo Rousseau . Udite in quali sen- 
si egli parla àd Vangelo e di Gesù Gnsc». " Vi- 
confesso, die* egli (i). mi sorprende!* «jaesù 
" delle Scritture, la santità del V angele mi parla 
" al cuore. Mirate i libri de' Filosofi con tutta U 
" loro pompa, ouanto sono piccioli posti al wnfron- 
io di quello! Com'è possibile clic un Situo ti su- 
" ìilime, e insieme si semplice, sia opeia de^ii uo- 
' mini ? Com' è possibile che quegli , di cui fa 1* i- 
" storia , sia un puro uomo ? E' egli forse il linguaj-. 
" g io d" un Entusiasta , o d' un ambizioso settario ? 
" Che dolcezza, che pulita ne' suoi costumi! Che 
" grazia, che attrattiva nelle sue istruzioni ! C'ieele- 
" va:czza nelle sue massime! che profonda sxpienza 
" ne' suoi discorsi!... Ma dove aveva mai Gesi> 
" Cristo presa tra i suoi quella morale si pura e si 
sublime, di .cui egli ;jJi diede le lezioni e gliesem- 
pi?... diremo noi forse che la stona del V.mgelo 
" è inventata cosi a piacere ? Amico , non s' iuventf 
" così . . . Sarebbe più impercettibile che molti uor 
* mini tutti d' accordo avessero composto coteito li- 
" brfe, di quello sia che imo solo ne abbia sommir 
" nistrara la materia. Niun uomo giudeo avrebbe 
■ giammai trovato un simil linguaggio , ne «ria sif- 
fatta morale: Ed il Vangelo ha del caratteri di 
' verità si grandi, si stupendi, e si perle tt finente 
inimitabili, che l'inventore ne sarebbe più ammi- 
" rabiie dell' Eroe " . Che vi pare Amico dessi- 
mo? Si può egli dare più illustre e gloriosa testimo- 
nianza alia elevatezza e sapienza delle massime, c 
dottrine, ed azioni di Gesù Cristo, ed alla purità 
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e santità della morale del suo Vangelo, e quindi 
della Fede e Religione cristiana, die su di quello si 
fonda, di questa, uscita dalle penne di un incredu- 
lo, anzi di un Principe e Dittatore tra gl'increduli ? 
Qual penna e lingua Cattolica potrebbe parlarne con 
più onore e dignità? Ah che la verità e santità dei 
dog ti. e della morale Vangelica , ossia Cristiana, ha 
caratteri si luminosi e scintillanti , che penetrano le 
più accecate menti , e le costringono , se non a se- 
guirli , deposta stabilmente la loro cecità , almeno d'in- 
tèr/alio a scorgerli e confessarli . E ardiranno poi i 
saputelli Increduli de' nostri giorni , che dalla bisca 
passano al- teatro, dal teatro al convito , dal convi- 
to alla danza, non con altro capitale di scienza fuor 
di quello che hanno, appreso da qualche infame li- 
bercolo o del Patriarca dei miscredenti il menzogne- 
ro Voltaire, o di qualche a'rro di simil pece e fec- 
cia: od hanno udito dalla voce di qualche presso di 
loro accreditalo miscredente, farsi a tal voce in un 
subito di discepoli maestri d'irreligione: ardiranno, 
dico, di pronunciare in tuono franco e risoluto che 
il Vargelo, la Fede, la Religione cristiana è parto 
ed invenzione di umana politica, ch'ella è una im- 
postura già smascherata, e che non ha ormai credito 
e ricetto che presso le menti e gli animi degli scioc- 
chi ed ignoranti? Uno de' più grandi ingegni, che 
vantar possa dal suo partito l'incredulità, riconosce 
ed ammira nella dottrina del Vangelo una profonda 
sapienza, una morale pura e sublime; vi scorge ca- 
ratteri di verità grandi stupendi ed inimitabili , e pro- 
testa che la storia del Vangel» non si può dire in- 
ventata a piacere , perocché così non s' inventa , cioè 
non si può inventare ; e cotesti scioli ammaestrati 
soltanto nella scuola del libertinaggio , e della pià 
sfrontata impudenza ardiscono tacciarlo di umano ri- 
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travamento, névi sanno scorgere chefaJsità, ignoran- 
za , e sciocchezza? Ma io ardiscono appunto, perchè 
allevati in quella scuola. Comprendete quindi qua! 
Como abbiate a fare dei loro motteggi e dicerìe. ■ ; 

Ma mi direte : Se il Roiusea» aveva tanta stima 
e persuasione della verità e santità dei Vangelo; ond* 
è poi che non 1' ha seguito , ma è rimasto nella in-r 
credulità , ed è uno dei capi più accreditati di està > 
Sapete perchè ? Perchè ebbtu del suo sublime ingegni» 
pretese di vagliare tutti i dogmi e fatti Vangelici al 
lume e tribunale delia umana ragione, la quale « 
troppo scarsa a tanta impresa : sicché riscontrando va- 
ri punti, che gJi sembrarono ad essa contrari, ricusi» 
di sottomettere il suo intelletto a quelio che non sa- 
peva capire: a cagione d'esempio il punto liei mirar 
coli, di cui è piena ia storia del Vangelo, gli appa- 
rì strano, e da non doversi ammettere per non dare 
eccezione alle leggi ordinarie delia natura , dalle qua* 
li escono, e di cui sospendono ii corso i fatti mira- 
colosi : perciò ebbe ad avanzare questa stranissima 
proposizione: Togline dai Vangelo i miracoli , e tutta 
ia ttrra è ai pifdi di Gesù Cristo . (l) Quindi piut- 
tosto che soggettare il suo giudizio a ciò che non 
intendeva, amo invece di tenere , e seguire un mi- 
sero scetticismo , cui egli medesimo deplora c con- 
danna negli aitri increduli settari . , . 

Eccovi pertanto, Amico, validissimamente provata 
e dimostrata la verità e divinità della Fede e Reli- 
gione cristiana dalla santità de' suoi dogmi, e purei; 
za di sua morale. Voi però la scorgerete a più lu- 
minosi caratteri nella seconda prova, che prendo ora 
ad esporvì e dichiararvi. 



£0 Vedi i FenGcri Tco Ittici del P. Jannio, art. ifi. 
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Seconda prova e earaittrt di -verità i divinità dilla 
Ràigimt Cristiana. 

LA SUBLIMITÀ* De'iuoi MISTERI , E l'eminenza DEGLI 
ATTRIBUTI, CHE DI DIO ELLA ENUNCIA. 



V^Utl forza di evidenza non deve avere nell'animo 
di qualunque uomo intelligente e sensato la sublimi- 
ti ed incomprensibilità dei Misterj della Religione 
cristiana , onde rendersi pienamente persuaso e con- 
vinto non poter essere parto di mente umana quello 
che supera ogni sua facoltà e capacità ? Pure qui è 
appunto dove incappano infelicemente ed urtano fa- 
talmente i miseri increduli , prendendo motivo d' im- 
pugnare d'onde avrebbono a pigliare giustissima ra- 
gione di riconoscere e venerare la Divinità della Fe- 
de Cristiana. Non vogliono essi che si propongano a 
credere misteri superiori alla umana iotelJigenta , i 
quali debbano conseguentemente riscuotere una umile 
sommissione dall'intelletto a ciò che non intendono. 
E n»n comprendono i miseri che se la Religione 
*K>n proponesse a credere se non se i misteri ed ar- 
ticoli pervii alla umana ragione, non sarebbero essi 
degni di una Religione divina, ne darebbero di se 
sufficiente prova di essere stati rivelati da Dio, e 
non piuttosto inventati dagli uomini ? Iddio siccome 
nell'estere, cosi adi' intendere è infinitamente supe- 
riore all'uomo. Dunque deve avere quegli oggetti, 
eh' egli solo intenda e comprenda , e cui giugner non 
possa la mente umana a penetrare, ma debba con 
umile sommissione dell' intelletto ammettere e venera- 
le in ossequio alia suprema infallibile verità di Dio 
che gli rivela, e gli propone a credere. Vi ha egli 
una più giusta c retta idea , degna dì Dio e di una 



„Digitized by Google 



CÉSTJ* 4» «AMA GIUSEPPE. 17 

Religione divina, di questa? Ma dunque si ha scre- 
dere alla cieca senza sapere la ragione e il fondamen- 
to per cui si debba credere? In tal modo si potrà 
proporre a credere qua! infallibile verità ,un parados- 
so un assurdo dei più contrari al buon senso ed alla 
ragione. Questo è il miserabile equivoco, in cui ca- 
dono i dotti ed illuminati odierni Filosofi ■ Confon- 
dono essi l'oggetto del, credere coi motivi, per cui si 
deve credere; e tacciano di tirannia e violenza ingiu- 
sta ali* intelletto dell'uomo l'obbligarlo, come fa la 
Religione cristiana, a credere ciò, che non intende. 
Ma si distingua l'oggetto dal motivo di credere, e 
si vedrà Manto sia ingiusta l'apposta taccia. L'og- 
getto dev'essere necessariamente oscuro e superiore 
all' umano intendimento , poiché è mistero , e non 

10 sarebbe, se penetrar si potesse col solo naturai lu- 
me della ragione . Questo dunque si deve credBre al- 
la cieca senza pretendere d'intenderlo; altrimenti non 
sarebbe piti tede, ma sdenta . Non cosi il motivo di 
credere il quale è estrinseco ali* oggetto , c riguarda 
ì caratteri e la prova di verità e sincerità di chi pro- 
pone a credere. E' lecito e spedente e talvolta ne- 
cessario esaminare siffatti caratteri e prove , onde evi- 
tare il pericolo di credere la mwwogna per verità , ed 

11 paradosso per mistero. "Gesù Cristo, il quale si 
pubblicò per Figlio di Dio, e per H Messia predetto 
■e promesso dai Profetti , protesto che sarebbero stati 
immuni da colpa ) ■Giudei ed i Farisei suoi avversari , 
i quali lo tacciavano d' Impostore, s*egti non avesse 
date loro quelle autentiche prove della divina sua mie 
.sione , che nìun altro, il quale si era spacciato prima 
di lui per 1 J aspettato Messia , seppe mai dame . Sì 
non venìssem & ioevtuS fkisstm eis : si *pfr# no» ftt'i- 
itm qua memo alias fttit, pteemim «#« babtw. (l) 

lij Joban. cap. ij. v. v. zi. «. ». 
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Piacesse pur a Dio che gli odierni Increduli , invece 
di deridere e dispregiare alla cieca Li Fede e ReH- 
{tione 1 di Gesù Cristo, si facessero ad csaminw ,d) 
proposito gli argomenti c caratteri di sua autenticità 
c divinità, che cangerebbero sema dubbio s^Diimenti , 



zauo come falso. Ma la pravità del cuore, che ^i'in- 
tluce ad amare la loro o vera, od affettata incredulità , 

gli ritira dal rintracciar quel lume , che gli scorge- 
rebbe infallibilmente nella via dilla verità e della' vita. 
La stessa sublimità dei Mister] che ia Religione pro- 
pone a credere a suoi Fedeli, e L'eminenza degli At- 
tributi che di Dio enuncia e predica, somministrano 
un sodissimo argomento e prova della sua divinità. 

Prendiamo ■ il primo e ioudamcntale dei Misterj , 
che è Iddio uno tifila Esitata , ( Trias nella Persona : 
Mistero incomprensibile, nella di cui incomprensibi- 
lità vi scorge; la ragione naturale una certa convenien- 
za c verità, che l'attrae a venerarlo e crederlo con 
fermezza. Un Dio, che dalla eternità contemplando 
se stesso co! suo fecondissimo intelletto, produce un 
concetto ossia Verbo ed imagice di sua essenza per- 
fedissimo e consustanziale a se ( nulla essendo in 
pio di accidentale ) , sussistente in vera distinta Per- 
sona , e quindi vero Figlio del suo Predicente,' sic- 
come nato per espressa similitudine del di lui essere, 
ed il producente vero Padre del suaProdotto: i,qua,- 
li contemplandosi vicendevolmente, ed infinitamente 
amandosi , spirano per la volontà , che è una stessa 
in ambedue , e quindi un solo comune Principio, 1* 
Amore, che è Io Spirito Santo, consustanziale anch' 
esso e vera sussistente distinta Persona, in tutto e- 
juale a suoi Spiranti ; sicché in tutte e tre coceste 
divine Persone non vi ha che una secsia indivisa es^ 




crebbero senza UUDtiio s^d:,:)),'iìh , 
are e venerare quello, che folle- 
/ione di eausa rigettano e disprez- 
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seiiza e sostanza, tutta comunicata dal Padre al Fi- 
glio/ tutta dal Padre e Figlio allo Spirito Santo , e 
tutta non ostante rimanente in chi la comunica: ond" 
È che sebbene ciascuna Persona sia vero Dio, tutte 
e- tre però non costituiscono che un solo Dio, per- 
chè una solanatura, una medesima , indivisa, o indi- 
stinta Divinità è a tutte tre comune. Che profondo 
abisso in cotesto Mistero ! Diremo noi che sia cosa 
inventata? No, non s'inventa così: non si può così 
inventare: la mente umana non può poggiare t.mt'al- 
to . Ella non può formare concerti e pensamenti se 
non di quelle cose, di cui ha qualche idea. Ora ella 
non ha , rè può avere idea alcuna, se non le venga 
infusa dall'alto, di cose ch'escono intieramente, e s" 
innalzano sopra tutte le leggi e l'ordine della natu- 
ra, come e ii -Mistero dell'unità, e Trinità di Dio. 
Sorpassa dunque questo la naturale sua facoltà , onde 
non poterlo immaginare , non poterlo fingere . Forza è 
dunque che venga da più alto principio cioè da divi- 
na rivelazione. Può bensì la menteumana, come già 
avvisai, illustrata da superna nozione di tanto Miste- 
ro portare su di esso i suoi riflessi , e nella sacra ca>- 
ligine , che lo involge , e lo rende incomprensibile , 
scorgervi una certa convenienza e aggiustatezza , che 
la attraga a crederlo con tutta fermezza .' In fatti che 
Iddio sia fecondo non di una fecondità soltanto estrìn- 
seca , qua! é la produzione d' mnumerabìli creature 
coirecché nobili ss ime , le quali non sono che um 
languida fan magi ne del di lui essere, come Io e il So- 
le dipinto su una tela al vero Sole; ma di una fe- 
condità intrimcca, per cui produca un qualche effet- 
to entro di se a se perfettamente simile e consu«aiv 
jiale: la ragione naturale scoria dal lume della Fede 
ci vede una somma congruenza, dacché Iddio ha da- 
to virtù alle sue creature di produrre eflètti a sejres- 
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st somiglianti nella natura ed essenza: altrimenti sa- 
rebbe da mena di esse: ond'è che per bocca del Pro- 
feta Isaia si protesta, dicendo; Numquid ego qui Mìo! 
ptrire [ano, ipse non panami Ego qui gmratioiicnt c£- 
itris iribno, furila Ho? (i) Vede altresì una indispen- 
sabile necessita, che nella purissima e semplicissima ino 
divisibile essenza di Dìo non può egli produrre effet- 
ro da se sostanziale, e:nz:i comunicargli tutta intieris- 
sima U sua sostanza; d'onde risulta l'egualità per- 
fettissima dd prodotto al producente, ossia dei Figlio 
al Padre , e quindi dello Spirito Simo all' uno ed 
all' altro , e V unità di essenza fra dì loro , a differet*- 
za dei prodotti delle creature, che ili paragone di 
quello sono imperiai tri sì imi ; ond'è che non si ha 
perfetto Figlio, se non in Dio, perchè solo in Dio 
il Padre comunica tutto se stesso al Figlio ; laddove; 
negli uomini e nelle altre creature il Padre non dà 
che una tenue parte di se alla formazione del Figlio . 
Ecco nel bujo di sì gran Mistero un complesso di 
caratteri di verità si splendidi , si Stupendi , e SÌ subli- 
mi , che traggono la mente a crederlo termissima- 
Hiente nel tempo stesso eh' è impossibile il coni- 
vi pare, Amico, che un tal Mistero cosi «po- 
sto convenga ad una Religione superstiziosa chimeri- 
ca , e parto di umana invenzione , e non piuttosto 
d' istituzione e rivelazione divina? E poiché cotesto 
Mistero riguarda immediatamente la divina essenza, 
prima di passare alla esposizione di alcun altro, fac- 
ciamoli a considerare l'eminenza degli Attributi che 
la Religione ci enuncia di cotesto Dio trino ed uno , 
£Ua la confessa eremo , ma di una eternità indiviil- 



<■) Oip. ss. 
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bile nella sua duratone, a cui nulla è passato, nuli* 

è futuro,, ma tutto in atto c presente. Lo predica 
immenso, ma di una immensità senza estensione dì 
parti , siccome purissimo spirito , il quale riempie di 
ss tutto 1' Universo $ e riempirebbe infiniti Mondi se 
esistessero nel tempo medesimo che tutto esiste in 
qualunque minimo atomo dell'aria, ed in ogni minu- 
tissimo globoietto della luce. Lo asserisce Onnipoten- 
te, ma di una potenza, per cui ad un suo cenno 
trasse dal nulla tutto il mondo , e trar ne potrebbe 
altri innumerabili, se lo volesse. Lo enuncia Sapien- 
tissimo , ma di una sapienza ia quale comprende un» 
perfèttissima cognizione di tutto il passato, if~ presente, 
ed il futuro , tutto a lui presentissimo in ogni ordine 
e in ogni genere di cose , e che penetra i più occulti 
pensieri della mente, ed i più intimi e profondi ab- 
ietti del cuore di tutti gli uomini e di tutti gli An- 
gioli. Lo proclama Providcntissimo e di una provvi- 
denza così universale che senza la minima contusione 
e senz'aldina fatica governa tutto il mondo ed h* 
cura dei minimi insetti e dei più minuti virgulti . 
Finalmente, per non allungarmi di soverchio } Io pre- 
dica Immutabile, che tuttoitiuta, Invisibile, che tur- 
tutto vede, Incomprensibile, che tutto comprende. 
Che dignità che eminenza di Attributi ! Quanto gran- 
de è Iddio nel concetto che dì Lui fórma la Religio- 
ne cristiana, e lo propone ai suoi Fedeli! Poniamo 
ora a confronto dì tale concetto l'idea che ci danno 
di quell'Ente Supremo l'Hobbcs, lo Spinosa, e gli 
altri Materialisti. Oh Dio, che paragone! Lo stessa 
e peggio ancora che di Barabba a Gesù Cristo . Che 
mostro informe è il Dio dei Materialisti ! Egii è tut- 
to quello che esiste e forma l'Universo. I di rersi ge- 
neri ed effetti che in questo si scorgono, non sono 
die varie J wdjfi c az ì aBi di una sola ed mom sostania , 
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che tutu è Dio. Noi siamo una parte di Dio: lo 
sono i bruti, lo sono i sassi, Io è il fango , e lo so- 
no le cose più schifose della terra. Iddio è saggio 
nei saggi , pazzo nei pazzi , giusto nei giusti , ed em- 
pio negli empi . Che orrenda idea e mai cotesta di 
quel sommo Èssere! Che cumulo di cose fra loro 
contrarie nell' odierno fisico e nel morale ! Mettiamo 
a confronto il Dio che s'immaginano i Naturalisti 
e i Deisti . Un Dio possente sì , ma improvido , che 
non cura l'opera delle sue mani , ma l'abbandona agli 
eventi della sorte. Un Dio insensibile al bene ed. 
ai male delle sue creature , c che mira con occhio 
d'indifferenza il vizio e la virtù, e lascia questa sen- 
za premio , quello senza castigo . Ora qua! è di coce- 
ste idee , di cocesti concetti il più degno , il più con- 
veniente a Dio? II chiederlo soltanto è un'ingiuria 
a quel Ente Supremo e perfettissimo, ed alla emi- 
nente idea e concetto, che di esso ci porge la Fede 
e Religione cristiana. E può essere questa adunque 
la Fede e Religione degli sciocchi ed ignoranti , ed 
ima chimera inventata a capriccio? 
■ Ma rimettiamoci alla esposizione dei MUterj . Cote- 
sto Dio infinito nella bontà , e misericordia vuole 
usarla a prò dell' uomo caduto miseramente nel pec- 
cato, reo di lesa Divina Maestà, degno dell'eterna 
sua ira e vendetta. Vuole perdonargli, vuol rimetter- 
lo nella sua grazia., Ma per giusta esigenza e rigori 
della infinita inalterabile sua giustìzia, richiede , c 
vuole una condegna soddisfazione delle ingiurie , ed 
offese dall' uomo pel peccato ricevute . Ora non vi 
ha chi possa condegnamente soddisfare ad un Dio of- 
feso, se non se un Dio, che a lui si umilj . Tutte 
le creature possibili unite insieme nell' umiliarsi e di- 
sfarsi per lui sono sproporzionate a tanta impresa. 
Dunque si umiij Iddio, e soddisfi alla infinita Divina 
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lesa Maestà . Una delle tre Divine Persone , cioà 
il Figlio di volontà del Padre , e sua , e dello Spiri- 
to Santo , eh' è una stessa comune all' augustissima 
Triade, .prenda a suo c.iricoil rendere ìa dovu. a sod- 
disfazione . Ma il Figlio nella eccelsa sua natura non 
è capace di umiliazione alcuna . Dunque accoppi alla 
Divina sua natura la natura umana in unità dì sua 
Divina Persona, sicché sia Dio , ed Uuomo insieme, 
e nella così assunta umanità soggiaci» ad umiliazio- 
ni i pene, ed a morte ignominiosa, con eh.: sia re- 
sa olla rigorosa altissima giustìzia di Dio la voluta 
piena soddisfazione . Così appunto vìen fatto . L' Eter- 
no Verbo nel seno castissimo di una immacolata Ver- 
gine opera il gran Mistero di sua Incarnazione; na- 
sce al mondo vero Dio, e vero Uomo; si soggetta a 
mille umiliazioni , e dispregj , sì espone ad o^ni sorta 
di pene, e tormenti, ed incontra l'acerba non meno 
clic obbrobriosa morte di Croce. Soddisfatta così ap^ 
pieno la divina giustizia viene quindi esaltata la de-v 
pressa umanità, degna già per l'unione iposutica al 
Verbo dì ogni onore, e gloria. Risorge dopo tre 
giorni I* Uomo Dio trionfante ed immortale , e tra- 
scorsi altri quaranta giorni di sua dimora in terra ad 
istruzione de' suoi Discepoli, ed a stabilimento della 
nuova Religione da lui istituita, sqj^in vista di 
quelli al Cielo; e quella Umanità santissima insepa- 
rabilmente, ed eternamente unita alla Divinità nella 
detta divina Persona viene collocata a sedere nel Tro- 
no stesso dell'Augustissima Trìade, ed a ricevere da 
tutte le creature una medesima adorazione , e culto 
detto di Latria (a) ed è costituita assoluta dispotica , 

(a) 11 Concilio QuinCoGenerale Coitane! nopolinoo , fecondo di 
quello nomo, definì il plm i 0 della identità di calto di 'Lilrìa a 
triiio Dio ed Uoro», cioè alle due nature in lui uniti divine, 
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e dispensatrice di premj e corone ecerne a suoi Fede' 
li adoratori, e d'interminabili pene e supplizi a suoi 
disprezza tori ; destinata al finire dei secoli a formare 
«n giudizio universale dì qujNi , e di questi , per ren- 
dere partecipi i primi di nna gloriosa risurrezione so- 
fmViante alla sua, ed ammetter" li al suo Regno eter- 
no; e dì una risurrezione ignominiosa i secondi, e 
dest nargli a portare tra i mciitati castighi l'eterna 
sua ira . 1 

Che dicono ora i nostri increduli, c dileggiatori 
appunto di cotesto Uomo Dio ? Sono questi pensa- 
menti f di coi sia capace, non dirò la gerire sciocca , 
ma la mente più ingegnosa tra gli uomini? No, non 
vi può giugnere: non può neppure immaginaci, pe- 1 
rocchi; è impossibile il concepire come un Dio possa 
farsi l'omo . E' questo un concetto , ii quale , come 
già dissi della S.S. Trinità, esce fuori i ne io ra mente , 
e si solleva di un modo affatto innarrivabile sopra ogni 
ordine , e sopra tutte le leggi della natura . L' uomo 
non ne ha , ne può averne alcuna idea . Che se gli 
è impossibile il concepirlo, come cosa fattibile, come 
potrà annunziarlo come cosa già fatta? massimamente 
accompagnata da quei modi , circostanze , lini r ed ef- 
fètti pieni di congruenza, di dignità, e di maestà t 
nei quali lo .«pone, e lo propone a credere a suoi 
Fedeli la Religione cristiana? Ripetiamolo pure colle 
voci del sovramentovato Rousseau " No; non s' in- 



ed umane, fettoponendr. all'anatema cai ofaflè <R mnoiettew dif- 
ferenzi di adorazioni? Divinità ih olii l'.i .ill.i umanirì.,. Si 
„ quii in duabus naturi) adorar! ditli Chriftum , :x quii dna ado- 
„ Mtìoiifi intrcducuniur , Od non uni adorttione Delira Verbum 
„ Incarnatum cum propria ipfiusciMC adurar, fie.ir. ab inilìo Dei 
„ Ecclclìa! traditimi eli : tali» anatbcmi fit " Coli. S. tao. o. 
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„ Venta cosi. Ha questo Mistero dei caratteri di ve- 
„ rità si grandi , si stupendi , e si perfettamente ini- 
„ irritabili, che l'inventore ne sarebbe più ammirabi- 
„ le dell'Eroe. " Che se non può essere inventare?; 
dunque dev' essere rivelato dall' alto , cioè da Dio . 
Dunque la Religione cristiana , la quale insegna , e 
propone a credere questo Mistero , è Religione rive- 
lata , è Religione divina , è Religione vera . Rispon- 
dano , se possono i nostri Filosofi increduli . 

Vi bastino, Amico, per la seconda validissima pro- 
va della verità e divinità della nostra santa Religione 
presa dalla sublimità de' suoi Mister] , contro gì' insa- 
ni motteggi e derisioni di quei maligni, l'esposizione 
che vi ho fatta dei due principali, Trinità, ed Incar- 
nazione . I ristretti confini , che mi sono prefisso di 
una lettera, comecché alquanto prolissa, non mi per- 
mettono di stendermi nella esposizione di altri . Mi 
fb pertanto alla terza prova , ommesse per brevità tut- 
te le altre , la quale porterà seco una più lunga di- 
stesa; ma riuscirà anche più efficace a convincere i 
più duri ed ostinati increduli, quando non vogliano 
rinunziare intieramente al buon senso, ed alla ra- 
gione . 
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Terza prova , e caratteri Mìa verità , e divinità delia 
Religione Cristiana: 

l' ammirabile sua origine propagazione , e 



Ccovcne di subito la tessitura . Un Giovane E- 
breo di nobilissima discendenza , ma di poverissima 
Famiglia , ed allevato in una bottcgucdu di Falegna- 
me , giunto a circa 30. anni dell'età sua si. produce 
alla sua Nazione, e si pubblica per il Messia ad essa 
dai Profeti pronunciato, e promesso, e si dichiara 
essere il Figlio di Dio disceso dal Cielo 'per salvare 
il Genere umano , e per piantare ima nuova Religio- 
ne, ed un Regno tutto spirituale, il quale debba 
stendersi a tutta la terra, e tutti gli uOniini debbano 
coscriversi alla sua milizia, e professione. Si forma 
egli un numeroso seguito di Discepoli, ma per la, 
massima parte popolari ed ignoranti . Tra questi fa 
scelta di dodici , dei quali undici pescatori , ed un 
pubblico Gabelliere , gente rozza , e sfornita di tutte 
le qualità , prerogative , ed arti d' impone ai Popoli , 
e conciliarsi la loro stima, e credito, c gli destina 
suoi Appostoli , oss'a Ambasciadori per portare il di 
lui Nome, ed annunziare la nuova sua Religione, e 
Regno a tutte le Nazioni del mondo. Per animarli 
a si jyande impresa fa loro ampie promesse di eterni 
premj , e cerone , di renderli suoi commensali nella 
celeste sua Regia, e di farli seco sedere su di lumi- 
nosi troni congiuHici di lottigli uomini, e degli An- 
gioli ancora . Predice loro le contraddizioni che ver- 
ranno a lui fatte dai Sacerdoti , e Capi di sua Na- 
zione, le ignominie di cui sarà da essi caricato , e 
la nune infame su di una Croce , alla quale verrà 
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dai medesimi condannato : ma gli assicura insieme 
sulla sua immanchevole parola che al termine di tre 
giorni dalla seguita violenta sua morte risorgerà glo- 
rioso , e si darà loro a vedere manifestamente , ed 
avvererà tutte le grandiose promesse che loro ha fat- 
te . Vedendo infatti i Pontefici, c i Capi del popo- 
lo il seguito grande che faceva il Giovane Naza- 
reno, così detto dai luogo supposto della sua nasci- 
ta, temendo di maggiori progressi incominciarono a 
screditarlo , ed a tacciarlo d'impostore e seduttore 
del popolo, e dopo varj attentati per catturarlo, fi- 
nalmente per tradimento di uno dei prescelti suoi 
dodici Appostoli riusci loro dì averlo fra le mani , 
e dopo averlo caricato di battiture, e di ogni sorta 
d'ignominie, lo condannarono a spirare confitto su 
di una Croce. Ella è avverata la sua predizione dì 
contraddizioni , di contumelie , e di morte di se / 
stesso ; ma predizione di non gran conto , perchè 
non difficile nelle circostanze d'introdurre una nuo- 
va Religione a prevedersi futura . Il punto che de- 
cide per lui è la pronunziata sua risurrezione dopo 
tre giorni . II Giovane Nazareno è morto. S'egli 
non risorge, come ii promise, eccolo dichiarato un 
"mpostore . Egli si è impegnato a dare . di sua ve- 
racità , e divinità una prova , la quale non avverata 
rende manifesta la sua impostura, perchè riservata a 
darsi dopo la sua morte. Non vi ha esempio d' im- 
postore alcuno , che abbia riservato a tal tempo a 
dare di se alcuna prova, ben sapendo che morto, 
ch'egli fosse non avrebbe potuto più simulare azione , 
o rappresentazione di sorte alcuna , togliendogli 1» 
morte ogni modo di farlo . Dunque se Gesù" Naza- 
reno non risuscitò da morte dopo tre giorni , come 
lo prenunzio, * già scoperta la sua finzione : egli è 
un manifesto illusore, e ingannatore; forza è che « 
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sciolga ogni aderenza , ogni partito per lui -, I suoi 
Discepoli veggendosi si bruttamente da lui lusingati 
ed ingannati dalle sue quanto ampie , aitretranto fal- 
laci promesse non debbono concepire pei- esso lui , 
che della abominazione ed esecrazione: debbono ver- 
gognarsi di avergli creduto , e di averlo seguito . Co- 
sì di fatto avvenne ai due veracemente impostori , i' 
uno nomato Teoda, l'altro Giuda, i iHiali pochi an- 
ni prima del Nazareno, l'uno dietro, r altro si spac- 
ciarono ciascuno per il promesso Messia . Ciascuno si 
fece un numeroso seguito di Discepoli ; ciascuno fin- 
chi sopra visse si mantenne in istima , e eredito pres- 
so di loro: ma uccìsi l'uno dietro l'altro si sciolse 
tosto ogni seguito, ogni partito per essi. Avverrà lo 
stesso (soggiunse il celebre, ed accreditato presso gli 
Ebbrei Dottor Gamaliola , che ne raccontò in pien 
sinedrio d'ambedue il successo ) a Gesù Nazareno: 
S'egli è un Impostore, disse, se la sua Setta è in- 
venzione, ed opera iimana, ucciso il Capo, ed inven- 
tore , cadrà e si disférà da se stessa . Ma s' egli è il 
vero Messia, se questa è opera di Dio, riusciranno 
inutili tutti i vostri sforzi per distruggerla, e dissipa- 
re il partito de* suoi seguaci , con pericolo di costituir- 
vi rei di attentato contro Dio stesso, (i) Cosi ap- 



(r) iuigem quidam Phari^eus nomine Gannì io! Legis Doflor 
hor.onbilii, universa plcui diuc ad illos: Viri [inclite , attenti- 
te:... AnteBoi die) emicit 'ibcodas, d;c;ns se efièaliquem, cui 
fomenti: Burattili virorum circitcr quadrigetto rum : qui occìsus 
(A, Bt onines qui credebant ci dil%m sunt, & redatti ad uihi- 
lum. l'oli dune extirit Judas Galilius, & auertit populum pofl 
se i & ip.e petìit , Se omnes quot quot consenserurit ei , disperi! 
sunt. Et mine iraque dico voliii.. ., Quonbin lì eft « hoinini- 
bu, coa;;iium hoc, aur opus, dìffolvetur; fi veto ei Deo eli, 
non potutiti! diuoiiere il!od; ne forte & Deo «pugnare invenia- 
mioi. Acìor, t. v. u. 5: sequenrib. 
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j>unro segui. I dodici Appostoli ( sostituito Marna 
iì traditore Giuda ) coi seteantadue Discepoli trascel- 
ii anch'essi da Gesù dai numeroso gregge ti e' suoi 
seguaci, e con altri pure di quel gregge, auiicchi ri- 
conoscersi ingannati da Gesù Nazareno nella non av- 
verata promessa di sua risurrezione , anziccfiè arrossir- 
si di avergli dato credito , e di averlo seguito , ed aa- 
zicchè nascondersi per vergogna di comparire, ed es- 
poisi alle derisioni del popolo, si producono invece a 
tutta la Nazione Ebrea , e si protestano eli: quanti 
erano Discepoli, e seguaci, altrettanti erano certissi- 
jtìi testimoni dell' avvenuto risorgimento del Crocifis- 
so Nazareno; c dall'avveramento di questa promessa 
assicurati della veracità di tutte le altre future, pren- 
dono si grand' animo , e coraggio nue' che prima lui 
vivente erano timidi , e schivi di ogni sinistro , che 
resi superiori al terrore delle minaccic , ed agl'orrore 
delle catene, delle carceri, delle battiture, e fin del- 
la morte, a cui gli soggettarono i Capi della Nazio- 
ne , ed i Pontefici , cominciarono a pubblicarlo per il 
vero Messia predetto dai Profeti, e per vero Figlio 
di Dio certissimamente risorto, e già salito , e regnan- 
te in Cielo: scorsero tutte le Città, c Castella della 
Giudea , cominciando dalla Capitale Gemi emme 
fino agli ultimi suoi Confini, portando ovunque, ed 
annunziando il Nome , e le Glorie di Gesù Nazare- 
no, come del vero Cristo-: né paghi di averlo pub- 
blicato per la sola Giudea, vollero i dodici Apposto- 
li compire all' incaricato loto da Gesù ministero di 
suoi Ambasciatori a tutto l' Universo ; e divise fra 
loro le varie sue Parti, e Nazioni, si porta ciascuno 
alle toccategli in sorte , e vi annunzia Gesù qual co- 
rnuti Salvatore del Genere umano, qual vero Figlio 
di Dio, e qual supremo Signore di tutti gli uomini 
ed unico Dio da adorarsi . Non vi ha fatica , non 
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vi ha disagio, non vi ha timore nè di tormenti, riè 
di morte,, che gii ritiri, o gli ritardi dalla esecuzione 
)a più impugnata di cotesto laboriosissimo incarico . 
Ora incontrare incomodi, c fatiche, e fare il sacrifi- 
zio della vita per uno scoperte ingannatore, quale 
sarebbe stato Gesù Cristo agli Appostoli , ed agli al- 
tri suoi Discepoli, se non fosse risorto il terso dida 
murre, e farlo in attestato appunto dell'avverato suo 
risorgimento senza sperarne alcun bene, alcun vantag- 
gio , anzi con sicurezza, ch'erano fallaci, e finte le 
di lui grandiose promesse di futuri premi, e corone: 
no, noti può essere, non può nemmeno immaginati- 
si- Pi;trà bensì avvenire , che alcuno di concerto con 
qualche impostore per qualche comune utile coti luì 
ed interesse prenda ad esaltarlo, e pubblicarlo per ve- 
ritiero, e leale ne' suoi detti, e proposte, e si espo ri- 
ga a tal effetto ad incontrare, e soffrire qualche fa- 
tica, e disagio: Ma che vi sia, o vi possa essere chi 
scorrendo alcuno per un impostore, ed ingannatore 
non d'altrui soltanto, ma di se ancora, e si cono- 
sca da lui lusingato, e sedotto con false, e finte 
promesse: tanto più se non uno, ma moki siano 
que', -che si avvisano così vergognosamente, e solen- 
nemente da ceri'.! illusi ed ingannati , e ciononostan- 
te s' impegnino tutti concordemente a sostenere il di 
lui onore , come di soggetto sincero , e verace , ed a 
conciliagli presso le genti credito, e venerazione a 
costo del sangue e della vita, senza che alcun di lo- 
ro se ne stanchi, se ne ritiri, e ne manifesti l'ingan- 
no; ella è cosa sì strana, sì incredibile, si ripugnante 
alta natura, e si contraria alla Comune condizione, e 
senso degli nomini sia dotti sia indotti, che se alcu- 
no pretendesse di darlo a credere come cesa o avve- 
nuta, o che possa avvenire, gl' incomberebbe per pri- 
mo capo il provarla possibile, poi produrne qualche 
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Esempio per renderla credibile . La testimoniaiiza adun- 
que concorde, e costante deglr Appostoli, e degli al- 
ti-i Discepoli di Gesù Cristo della di lui avvenuta ri- 
surrezione, sostenuta in mezzo alle fatiche, ai trava- 
gli, alie persecuzioni, e collo spargimento del sangue 
e sacrifizio della vita tra dure pene, e tormenti, for- 
ma un argomento , ed una prova irrefragabile della 
verità di essa, cui muri uomo di mente sana possa 
^rigettare, o vi possa contraddire. Dunque Gesù Cri- 
sto risuscitò da morte.' dunque egli è verace ne' suoi 
detti, e promesse: dunque è vero Figlio di Dio, co- 
me si protestò di esserlo ; dunque è vera , e divina 
la stia Religione, io sfido i dotti, ed illuminati, 
xjuali si vantano di essere moderni Increduli a ribat- 
tere la forza di questo argomento . 

Ma questo è il meno della terza da me assunta pro- 
va della verità, e divinità della Religione cristiana: 
inoltil autori nella storia della sua propagazione , e vi 
riscontreremo de' più forti appoggi . Si dispergono 
adunque gli eletti Ambasciatori di Cristo, poveri , c 
rozzi pescatori, per tutto T Universo ; entrano nelle 
più celebri Città , e Capitali Roma , Alessandria , An- 
tiochia , Atene, ed altre, e vi annunziano intrepidi 
il di lui Nome, e ia novella da lui istituita Religio- 
ne. Ma come lo annunziano? Pubblicano liberamen- 
te, e colla voce, e collo scritto Vangelo la vilìssima 
di lui n/scira in una .stalla, rumile sua professione 
di Falegname, le contraddizioni, che sostenne dai Pon- 
tefici, e capi della sua Nazione, la taccia che gli 
diedero d'Impostore, le ignominie di cui lo carica- 
rono, e finalmente la morte infame di Croce, a cui 
Io condannarono. Ma questo è uno screditarlo presso 
le Genti, anzicchè metterlo loro io istima, ed ono- 
re. Co.me dunque conciliargli il credito, la venerazio- 
ne, ed il culto, cui pretendono che le Genti gli tri- 
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bucino? Col protestarlo, e proclamarlo già risuscitata 
da morte, e salito a regnare glorioso in Cielo. Ma 
egli è questo un meno, che rende più difficile il lo- 
ro intento : Egli è un esporsi alle fischiate dei Gen- 
tili , e farsi trattare da sognatori , e favoleggiatori . 
Pensate! La risurrezione de* morti presso i Gentili 
era un nome barbaro, e ridicolo, (i) Ninno di loro 
pensò mai o credette, che alcuno fosse risorto. Inva- 
ginatevi poi s'erano per crederlo dell'annunziato loro 
Giudeo Crocifisso! Ma e qual c la pretesa di cotesti 
stranieri Predicatori del culto, che debba prestarsi dal- 
le Genti al detto Crocifisso Giudeo? Che sia ascrit- 
to al novero dei loro Dei, e con essi adorato? Eh 
[sdegnano eglino che il loro Cristo sia depresso, e 
ragguagliato al grado, e condizione dei Numi genti- 
leschi . La loro pretesa giunge a volere esclusi tutti 
questi , siccome falsi , e menzogneri , e lui solo rico- 
nosciuto , ed adorato per unico vero Dio. Parlano 
essi, ed intimano in tuono fianco, ed assoluto: Ro- 
mani, Alessandrini, Antiocheni, Ateniesi, Popoli, e 
Nazioni del Mondo; Voi fin' ora v'impegnaste nel 
culto, ed adorazione di un gran numero di Dei, per 
tradizione costante dei vostri maggiori >n lunga serie 
di secoli a voi derivata, e trasfusa. Ora sappiate, 
clic tutti cotesti vostri pretesi Dei sono vani , c so- 



(i) Allorchì l'Adulo S. Paolo annusò In Atene , a quel 
Dottori, e Sapienti rumati Dell' Areopago la rlfurrezione ili 
Crifto, in udire quelli i.i rifurrcziwic <k-i ir.orti , "'tri prcitro a 
deriderla come dd.rante; altri in motto Icheri'etob gli dirtirj.- 
vi alcol te re ino lo qutfìo punto un altra volta " d'in aadlAeuc 
„ autem refurrectionem mortuarum, quidam quiJcm irri&baut ] 
„ quidam vero diicruit; audiernus te de hot iterami. " 

AcW. cap. 17. . 
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gnati, c non esmono di verità, nè meritano alcun 
onore, e culto. Voi pertanto da questo punto avete 
a spogliarvi , c deporre ogni buon senso , ed affetto , 
per esso loro, anzi avete a detestarli, ed esecrarli, 
cancellarne le immagini, ed abbatterne i Simolacrì, 
ed i Templi . In luogo loro vi conviene volgere tut- 
to l'affetto, l'onore, ed il culto al Croci (isso Signo- 
re , che noi vi annunziamo . Questi è il solo »ero Dio 
disceso dal Cielo in tcrta, fattosi uomo a noi simi- 
le, e lasciatosi per nostro amore, e per la comune 
salute del genere umano croci figure . Voi avete a cre- 
dere tutti i Mister; , e Dogmi, ch'egli ci ha ingiun- 
to di proporvi , ed insegnarvi : avete a seguire i di 
lui precetti e morale tutta opposta a quella che fino- 
ra avete tenuta , ed osservata , poiché la morale su» 
v'ingiunge di frenare le passioni, di annegare gli ap- 
petiti, di sprezzare le grandezze mondane, di abbrac- 
ciare le umiliazioni , di soffrire le ingiurie , di perdo- 
nare le offese , ed anzicehà prenderne vendetta , ren- 
der bene a chi vi farà del male. Ma avvertite, che 
avete a credere con tanta fermezza , che cotesto Cro- 
cifisso è il solo vero Dio , veri i suoi Misterj , e Do- 
gmi, vera e retta la sua Morale, e i suoi Precetti, 
che per nianrervt in questa confessione siate disposti 
a spargere il sangue, ed a sagriHcare la vita tra i 
più crudi tormenti . Oh Dio ! che cumulo di proposte 
strane nuove inaudite ardue, e si contra il pensare, 
e l'operar delle Genti, che ad ammettersi, ed ese- 
guirsi esigono un rivoglimento , dirò cosi , totale , ed 
una intiera trasformazione di tutto l'uomo nella men- 
te , e nel cuore! Nella mente , dovendo risguardare 
in avvenire disprezzare , e conculcare come falsi , e 
menzogneri tutti i Numi per antica continuata tra- 
dizione dei maggiori riconosciuti fin allora, ed adora- 
ti per veri ; e volgere ogni culto , ed affetto , come 
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a soìd vero Dio ad un Giudeo ( Nazione spregevole 
presso i Gentili ) facto morire come un infame Im- 
postore dai capi dello stesso suo popolo; ed indursi a 
ciò sulla attestazione di alcuni vili poveri rozzi , c 
sconosciuti Ebbrei di lui partigiani, che lo proclama- 
no r er vero Dio , c dicono eh' è risorto da morte : 
trasformazione di tutto l' uomo nel cuore , dovendo 
cangiare intieramente direzione a suoi affetti , cioè 
contrariare alle proprie .inclinazioni , abborrire quello, 
che prima amava di piaceri , e di glorie mondane , 
ed amare ciò, che prima abboniva di patimenti , e di 
umiliazioni ; e tutto questo crederlo , e seguirlo con 
tanta fermezza di animo di esser pronto a dare all' 
occorrenza il sangue, e !a vita per sostenerlo! Si 
può egli pensare, che seguisc una tale, e tanta tra- 
sformazione in alcuno dei Gentili alfa voce, e predi- 
cazione di quegli abbietti, ed ignoti forasricri , e non 
piuttosto con sentimento unanime di tutti quelli ve- 
nissero questi a calci , e bussate rigettati , e scacciati 
qtiai deliranti, e forsennati, od anche uccisi quali 
empj bestemmiatori dei loro Dei r 1 Qual punto inai 
più difficile che il cangiare sul momento Religione, 
e Morale ! Eppure segui in effetto tal cangiamento , 
e trasformazione, e seguì non in pochi, ma in mi- 
gliaia sopra migliaia in ogni Regno, e Nazione dei 
mondo, e con rapido corso si stese ad ogni luogo, 
ad ogni contrada, e ad ogni angolo abitato dagli uo- 
mini . Se io appoggiarsi questa mia asserzione alla te- 
stimonianza di Srittori Cristiani , potrebbe aversi so- 
*petta di capricciosa invenzione ; e di vana milanteria 
nata da spirito di partito, e di soverchio attaccamen- 
to a Cristo, ed alla cristiana Religione. Ma io la 
prendo dalla relazione , che ne fanno antichi Scritto- 
ri celebri fra i Gentili, ed aperti nemici del nome 
cristiano . 
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Vi produco un Cornelio Tacito , il quale descriven- 
do ne' suoi Annali le gesta dell' Imperator Nerone, 
ove narra 1' incendio clic quel crudele fece eccitare in 
una pane di Roma, prende occasione di far menzio- 
ne dei Cristiani , sopra dei quali colui rovesciò ini- 
quamente la calunnia di tale misfatto, e gli condan- 
nò a portarne l'ingiusta pena di morte. Ora cv)ì 
scrive, che cotcsta setta, da lui appallata micidiale 
superstizione, la quale tino al tempo a cuiiiferiva la 
serie de' suoi raconti , cioè all' anno undecìmo deli' 
Impero di quel barbato, e conseguentemente viventi 
ancora gli Appostoli primi annunziatori di essa, era 
stata ri p ressa , cioè interdetta, e bandita da Roma: 
Rtprtisa in prasins (a) ixitiabilis supersiitio , pure ài 
nuovo usciva fviori , e si pubblicava : rursus trumptbat T 
e che condannati prima que' ohe si professavano aper- 
tamente cristiani, se ne scoprì dagl'indizi che questi 
ne diedero una assai gran moltitudine di altri : Igisur 
primo compii 9111 fattbaniur ,' dundt lorum indino mxl- 
liwdo ingtits (1) i quali tutti furono dati a morte di 
una maniera la più attroce, e barbara , ch'egli mede- 
simo descrive, e di cui dirò io in appresso. Confessa 
adunque Cornelio che fin d' allora si trovava entro 
di Roma , sebbene cercassero di tenersi occulti pel di- 
vieto già dianzi emanato di dimorarvi , una stermina- 
ta moltitudine di cristiani : mitliiiudo ingtai . 



(a) Allude qui Cornelio alla prima perfezione contro dei Cri- 
Mani mofla dall' Impera c<r Claudio antecellbr di Nerone, non 



è facile il raccogliere il molta numero dei Gentili , die fin dai 
pruni principi della predicanone appoftolic» fi arruolarono a cotefta 
nuova Profeflionc. 

(0 Lib. ij. Annal. cap, *4. 



con ifpargi mento 
tutti gli bbrei a 




averli banditi inficine con 
1 Setra da Roma: d| onde 
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Ma più apertamente si rileva l'immenso numero f 
a cui crebbero i cristiani in meno di quarantanni 
dal fatto crudele dì Nerone , non solo in Roma, ma. 
nelle altre parti ancora del Romano Impero, e del 
mondo , da quello che scrisse Plinio il Giovine dalla 
Bitinta , ove risiedeva Proconsole, nella celebre sua 
lettera all' Imperator Traiano l'anno di Cristo loi., 
nella quale gli da prima conto dell'operato da luì 
contro i cristiani di quella Provincia , dei (a) quali 
dice averne condannati parecchi alia mone . Ma poi 
tiiiettendo al gran numpro , cui sarebbe staro mestie- 
ri di sogettare a si dura sentenza , qualora si preten- 
desse distare colia pena di mone cotesta setta , si cre- 
dette in dovere di consultare sopra di ciò i sovrani 
di lui sentimenti per riparare a un tanto male ; in- 
clinando egli che si usasse clemenza , e dissimulazione 
piuttosto che rigore , e spargimento di sangue . Ho 
voluto , gli djce , ricorrere al vostro oracolo , sem- 
brandomi cosa degna di maturo consiglio } massima- 
mente pel numero di que' che corrono perìcolo di 
«cere , cioii alla sentenza di morte . Ad Minimi 



fa) L' Appellalo S. Pietro fu quegli che portò nella Bitinia il 
km; della Fede, e Religione Criilfona , e vi laccolfc quella co- 
pio!', mcfl'e d'i Fedeli , la quali hi giorni di Plinio era crefeiuta 
allo flrepitofo numero da elio indicato. E' focile II comprendere 

le Provincie del PwtO della Cappadoria , della Galizia , e dell' A- 
fia minare, ch'egli Teorie, ed illulbò colla lua predicazione , CO; 
me fcrivono S. Girolamo, S. Epifanio, e S. Lione, ed ai qoaìi 
unitamente a quelli della Bitinia indirizzò le due fué lettere da 
Roma per con termali "nel la' Fede , e per animarli a vivere seconda 
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Anni sé decucurri ; Visa est ntibi res digna consnltatione , 
maxime propter pericUlaaiium numorum . Imperciocché 
molti di ogni età , di ogni ordine, dell'uno , e dell' 
altro sesso ancora sono esposti , e lo saranno a ral 
pericolo: muhi enìrn onuiii aiatis , omnis ordiais , utrm- 
sqxt stxur itiam , vocamur in pmculum , & vocabuntttr : 
e ne renda ragione: perocché, dice, cotesta contag- 
inosi superstizione ( cosi egli appella la Religione 
cristiana ) non solo sì e diffusa per le Città , ma 
si è stesa ancora ai villaggi , e perfino agli umili 
abituri delle campagne ; Ncque tnim civitates tantum , 
sed UÌCoi etiam atque <'<;ror superstiiioms hujxs contagio 
pervadala est; segno die erano quasi abbandonati i 
Templi degl'Idoli , prope jam desolala Tempia , so- 
spese da lungo tempo le sacre loro solennità; Sacra 
sckmnia di» ìn.'èrmisià, e quasi del lutto cessata la 
vendita delle vittime pei loro sag.'ilìz;, dalle quali 
appena si trovava ancora un qualche rarissimo com- 
pratore , quorum adbuc rarìssimus tmpior irrueniàbatur : 
(i) quantunque poi egli si vanti di aver colla sua destrez- 
za , e prudenza fatta ricominciare la frequenza ai 
Templi, ripigliare la lungamente sospesa solennità, 
e rimettere ancora in buon ii; camminamento la ven- 
dita delle vittime: tinto grande era ii numero della 
gentilità convertita al Cristianesimo, 

Ora vi ha egli, od è possibile rintracciare un qual- 
che naturale principio, da cui ripetere una si ammi- 
rabile numerosa e rapida conversione di tanti, e tan- 
ti Gentili in Cristiani ? Se vi ha , mi si produca 
ancorché minimo, e rimoto , e mi protesto che sarò 
io il primo a rigettare come vana, e frivola questa 
terza da me assunta prova dei-la verità , e divinità del- 

(.) Lìfc. >«, Epil. 97. 
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la Religion cristiana dalla sua propagazione, che per 
sola opera della mano di Dio siasi potuta effettuare . 

Vi ha benissimo, rispondono gli odierni dotti ed 
illuminati increduli, un principio facile, e naturale, 
da cui poter riconoscere , e ripetere I" indicato can- 
giamento di tanti Gentili in cristiani - Uno spirito dì 
Fanatismo che investa l'uomo, lo rende capace del- 
le più strane deliberazioni, e partiti , e delle più ar- 
due, e difficili imprese, ed azioni che possano im- 
maginarsi. Ora chi ci assicura, che questo non sia 
stato II vero principio , e la prossima cagione di tut- 
ta quella tanto decantata metamorfosi? Che Fanati- 
smo? Questo è il miserabile rifugio degli increduli, 
l'abusare di un termine ampolloso, di una parola en- 
fatica per imporre ai deboli , e mettere insieme al 
coperto la propria ignoranza di non sapere, che ri- 
spondere . Che Fanatismo ? Questo è un termine , ed 
una proposizione, che si dice in un momento , ina 
non si potrà provare in un secolo, mancando ogni 
appoggio, e fondamento per sostenerla. Qua! ragio- 
ne vi ha mai , non pur di giudicare, ma solo anche 
di sospettare Fanatismo nell'animo dei Gentili a fa- 
vore di un novello Dio , in aspetto spregevole ed 
infame , annunziato loro da alcuni di lui nazionali 
partigiani, esclusi, e rifiutati per sempre gli antichi 
loro Numi fino a quel punto tenuti, ed adorati per 
veri ? Questo si eh' è vero e pretto Fanatismo , il 
solo pensarlo, ed immaginarlo. Se poteva aver luogo 
nell' animo dei Gentili lo spirito di Fanatismo , chi 
non vede che tutto doveva essere per lo r.elo dell* 
onere, e per l'attaccamento all' antico culto dei loro 
Dei, cui udivano tacciato di vano e superstizioso, 
e rigettati pure , e derisi come falsi , e sognati gii 
stessi Dei da alcuni vili stranieri , per introdurre in 
loro vece il culto di un nuovo noa più inteso Dio 
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Crocifisso: sicché si avventassero con furore contro 
di quelli, c gli facessero in pezzi quali empi bestem- 
miatori, e dileggiatori delle venerate vetuste loro 
Deità ; con che venisse sul primo «io spuntare sop- 
presso, ed estinto il nome, e la Religione cri stiana? 
Eh sì tolgano i solcati increduli d' ogni lusinga di 
poter rintracciare , ed assegnare alcun naturale princi- 
pio o cagione umana, da cui ripetere la stupenda, e 
difficilissima , oppur ciò non ostante numerosissima 
conversione della Gentilità a! Cristianesimo, fuorché 
la potente mano dell'Altissimo, il quale volle per 
ogni modo accreditare, ed autorizzare per opera sua, 
cioè per vera, e divina la Fede, e Religione cristiana . 

Ma operò egli Iddio la stupenda trasformazione di 
tanto numero di Gentili in Cristiani per sola illustra- 
zione interna delle loro nienti, e per solo tocco dei 
loro cuori, senza che vi facesse concorrere un qual- 
che esterno ' carattere , ed impronto negli Appostoli 
annunziatori della nuova Religione , il quale gli qua- 
lificasse non per Entusiasti, ed Impostori , ma per 
uomini celesti, e per messaggeri veracemente da Dio 
inviati al Genere umano ? No certamente . Impercioc- 
ché quantunque Iddio , nelle di cui mani è posto il 
cuor dell'uomo, poteva inclinarlo ovunque ci vuole 
senza bisogno di alcun mezzo esterno : noti suole pe- 
rò operare effetti mirabili, i quali debbano apparire 
esteriormente , senza il concorso di qualche segno 
sensibile, ossia mezzo appunto esteriore, eh: gli pro- 
muova, e gli caratterizzi per veri, e divini. Egli, 
come dicono le divine Scritture , dispone ogni cosa 
efficacemente si , ma insieme soavemente : difponi: 
omnia foriìnr , ét sxavhtr . Ora conveniva per ogni 
modo che gli Appostoli dassero a tutti i Pjpoli at- 
testati autentici della loro divina missione, e predica- 
zione , onde fosse questa dalle Genti ricevuta , e se- 
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guita: altrimenti come dare ascolto, t'eredito allevo» 
ci di alcuni sconoscimi, ed incolti Predicatori di nuo- 
va morale, di nuova Religione, di nuovo Dìo, ad 
eschtsiohe della morale, della Religione, degli Dei 
Bmmesiì fino Allora dalla venerabile antichità senza 
che potessero autorizzale con alcun segno esteriore, 
e sens;!.ile la verità delie grandi difficili , e novelle 
massime che annunziavano? Come senza di tale ap- 
poggio attirare alla sequela, ed a! culto di un Dio 
Crocefisso un si gran mimerò di gente noti della bas- 
5a plebi- soltanto, ma di ogni ordine, egiado, come 
il confessò lo stesso Plinio, e tra questi parecchi in- 
signi, e dottissimi Filosofi , divenuti poscia prodi Apo- 
logisti t>clla Fede cristiana, di alcuni dei quali ho 
fitto già menzione al principio di questa mia lette- 
ra , contro gli scritti , e le accuse di altri Filosofi 
Gentili i quali tentarono di Screditarla, ed abbatterla? 
No non è cosa nè credibile, né immaginabile. («) 
Sarebbeiò per verità sembrati altrettanti forsennati, 
quanti avessero dato credito alla predicazione di que- 



6») Amnirndo tra gii altri Santi Padri i Santi CrI*ftomo, Gi- 
rolamo, rd rtpoSino un tr.itra della divina Sapienza, e' Pr-mi- 
dsnza in i tltrU Dio valuto della rozzezu di alcuni poveri PexS- 
rori per n nlondere , convincere , e convenir», e far soggettare 
al gior, i di Cri Ho tanti acuti , e facondi , e dotti oratori Soniti , 
e Filowì del Secolo. ChriJIui Vlaionem jcu Pbì'esopboj expulil 
mn per aìium VhHwor/mm f,:. :.-tt>r*m , (ti per imperiami I'i- 
fcalofem. Cnrijcfl Horr.il in I , ■ " 1"! i. ad Coriot. 
, Centra SufhiC.ai (»■ fjpcntfj Munii Vinui iy fchaìì- 

n*J Vifiattiej 'micfumur. Hieiunv. Lib i. EpSft. fi. ad Anton. 

„ li abreffifliruì* , e» imperitìITiTnii , fi paociffimis illuminai! Wf, 
„ nobilitantur, itiultiplicantur pra-clarillima in:enìi , cultiUiina 
„ eloqui»; mlr.ibileique peririas acuti» um , facundorwm , atque 
„ dodìorum iubjujanr Cbrislo ". Aug. I pili. 137. ad Voi. n. ifi- 
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gli stranieri, ed ammessa la nuo/a loro dottrina, e- 
Religione senz' alcuna estrinseca da tutti percettibile 
prova della sua verità, e divinità; Ed avrebbero avu- 
ta una ragionevole giustificazione i Sovrani , ed i Ma- 
gistrati delle persecuzioni eh* eccitarono , e coqtro i 
Predicatori della nuova Serta , e contro i loro udito- 
ri , e seguaci ; ed i posteri ancora avrebbero potuto 
giustamente tacciare di troppo creduli i loro Maggio- 
ri in aver abbracciata cosi' alla cieca cotesta nuova Re-, 
ligione senza prima esigere degli aperti caratteri dì 
sua divina istituzione. Non v' ha dubbio adunque, 
che gli Appostoli dassero manifestissime prove della 
divina loro missione. E quali furono? Il dono di 
conformare coi miratoli la dottrina che insegnavano . 
Eh eh , ridono i nostri increduli al nome di miraco- 
lo. Sapete, Amico, perchè ridono ? perchè rijHsabw 
àat in ori finitomi» . Ricusano essi di prestar fede a 
tutte le storie, e relazioni di miracoli, sebbene ap- 
poggiate a " verìdiche testimonianze d' innumerabUj, 
onestissimi , e dottissimi Scrittori di ogni secolo , nel 
mentre poi che danno credenza alle novelle che si 
annunziano nelle pubbliche gazzette, e ad ogni rac- 
conto di fatti talvolta anche strani , che leggano in 
qualche libro di profano alquanto accreditato storio- 
grafo. Ma sapete per qual motivo lo ricusano? Per 
quello stesso , per cui ricusano di ammettere per 
ver» Fede , e Religione cristiana . Ben veggono 
essi, che se accordano la verità dei miracoli , deb- 
bono accordare ancora la verità della Religione, che 
da essi vien confermata . Ora questa nen la voglio- 
no, perchè la sua morale, e i suoi dogmi non si 
confano colle loro massime, e costumi. Ecco tutta 
la ragione della loro incredulità dei miracoli. Io non 
voglio pormi con essi in trattato su questo argo- 
mento. Non ho voluto fin' ora farne parola., e noa 
D » 
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Io tocco c)iii se non di passaggio , non già perchè 
non fondino i miracoli ima validissima prova della ve- 
rità della nostra santa Religione , essendo appoggiar! 
ad in n u mera bili testimonianze iti soggetti degni di 
ogni fede; ma perchè a me basta il convincere i no- 
stri Avversari colla verità della Storia spettante alla 
Origine propagazione , o sussistenza della Religione , 
ch'i innegabile a loro medesimi; perocché testificata 
dagli stessi Scrittori Gentili, e certificata dal fatto 
dell'attuale sussistenza della Chiesa cristiana , sempre 
bersagliata da suoi nemici ; ma sempre stabile , e vit- 
toriosa . Io voglio anzi consentire per un momento 
agl'increduli, che gli Appostoli , e gli altri Discepo- 
li di Gesù Cristo vivo miracolo operassero in confer- 
mazione della Dottrina che insegnavano; e ciò non 
ostante fosse essa seguita ed adottata dai Popoli , e 
Nazioni del mondo. Ora, dice S; Agostino, questo 
è il miracolo dei miracoli, che il mondo abbia cre- 
duto senz' alcun miracolo. Si..: ina mimculn falla 
tste u'6X ertdunt; "ibis hoc vntm grandi mWecnìxm suf- 
ficit , qtn>d terrorum urbis fine Uhi miraCuìii CrtdidU . 
(i) In fatti riesce inconcepibile la conversione della 
Gentilità al Cristianesimo alla predicazione degli Ap- 
postoli nelle sopra descritte insuperabili difficoltà che 
l'accompagnavano, se non v'intervenne a Iciui miraco- 
lo ; e conviene riconoscervi uno stupendo prodigio del- 
la mano di Dio, il quale cangiasse sul momento sen- 
za influenza alcuna di" cause , e mezzo esterno la men- 
te , ed il cuore degli uomini , perchè credessero al 
Vangelo : non potendosi pur immaginare alcun natu- 
rale principio, o cagione, non che lo stoltamente ad- 



(i) Ub. ii. de Civ. nel cap. j. 
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dotto fanatismo , da cui ripetere si maraviglioso , e 
sorprendente effetto : il che si renderà vieppiù mani- 
festo in progresso di questa terza prova, e dalla sto- 
ria certissima, che le fa scorta. 

Ingelositi i Sacerdoti , i Magistrati, ed i Sovrani 
dei Gentili degli avanzamenti della intrusa novella set- 
ra , e culto del Crocifìsso Ebreo, a danno , e rove- 
sciamento dell' antica Religione , e eulto dei loro Nu- 
mi , deliberarono di sterminarla colle armi , e colla 
forza intieramente del mondo , mettendo a morte 
quanti novelli Cristiani ricusassero di ritornare al pri- 
mo culto dei loro Dei ■ Alla forza del braccio dei Po- 
tentati si aggiunsero le sottigliezze d' insegno di mol- 
ti sofisti Gentili, i quali aguzzarono i loro stili per 
ferire con neri satirici scritti la novella Religione, - 
e con eloquenti .dispute confondere i suoi professori , 
c j>ro malga tori j sicché sì vide essa cinta da ogni ban- 
da , e battuta da suoi congiurati nemici . Agli sforzi 
però di questi secondi , cioè dei sofisti , ■ si opposero 
validamente, come già dicemmo, e ne ruppero l'im- 
peto con dottissime apologie , ed in voce, ed in iscrit- 
to altrettanti ingegnosi Filosofi convertiti alla Fede 
dagli Appostoli, e da altri Discepoli di Gesù Cristo . 
Alle tnanaje poi, ed ai supplizi dei Tiranni non sep- 
pero apporre i Cristiani che la mansuetudine , la pa- 
zienza , e la costanza nella confessione dell' adorato 
Gesù, Cristo. Cominciò tra gl' Imperadori Romani, 
che dominavano a mezzo mondo la fiera persecuzio- 
ne il celebre , e notissimo per crudeltà Nerone . Co- 
stui per colorire in qualche modo , e rendere meo» 
odiosa ai Romani la sua sevizia, siccome il primo, 
che prese a fare tanto spargimento del sangue Cristia- 
no, rovesciò, come già accennai più sopra, sugi' in- 
nocenti adoratori, e seguaci di Cristo la nuova calun- 
nia di aver essi eccitato l'incendio in Roma , di cui 
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era egli stato il vero autore , la sì rigandosi Hi potere 
con quella inìqua imputazione tener occulto al Popo- 
lo Romano il già noto a tutti crudele , ed empio suo 
misfatto . E non pago di vendicare colla pena di mor- 
te in quelle innocenti vìttime il delitto, di cui era 
egli solo il reo, volle accoppiarvi , e ignominie , etor- 
menti suggeriti, e dettati da un cuore spogliato di 
ogni senso dì umanità; poiché altri ne fece affiggere 
al crudele, e in allora infame patibolo della Croce, 
e tra questi il Capo , e Precettore di tutti 1' Appo- 
stolo S. Pietro, contentatosi di far solo recidere la 
testa al di lui fedele amico, e compagno l'Appostolo 
S. Paolo, pei privileggio, cui teneva, della cittadi- 
nanza di Roma : altri fattigli coprire di pelli di fie- 
re , sicché Io sembrassero , gli espose ad essere lace- 
rati dai cani, i quali da quell'esterno aspetto presili 
appunto per fiere si avventavano loro adesso con fu- 
rore , e non trovando in essi resistenza nè difesa al- 
cuna, ne tacevano un crudo strazio: altri ne condan- 
nò ad essere abbracciati vivi , ma di una maniera che 
fa onoic il descriverla; perocché fattigli prima o im- 
peccure in tutto il corpo , o coprire di qualche veste 
di densa pece intrisa fece loro appiccare il fuoco , 
sicché ardessero lungo tempo a guisa di fanali, e ser- 
vissero a dar lume nel bujo della notte , formando di 
essi in tal modo un orribile spettacolo a tutta Roma . 
Descrive il crude! fatto in pochi detti il sovramento- 
vato Cornelio Tacito nel citato libro, e capo de'suoi 
Annali, ove al racconto, che colle di lui parole ab- 
biamo già riportato, dì condanna dei Cristiani a pe- 
rire, cioè alla mone, aggiunge: „ Et pereuntibus 
„ addita ludibria, ut ferarum tergis comedi laniaro 
„ canum interìrent , aat crucibus affisi , aut flamman- 
„ di; atque ubi defecisset dìes in usum ntìilurni lu- 
„ minis uterentur " Soggiungendo , come fiero nemi- 



Digitized by Google 



GESÙ* +£f MARIA GIUSEPPE. . 5<f 

co ch'egli era del nome Cristiano , che sebbene non 
per l' incemfio di Roma , ch'egli scesso confessa f the 
fu loro falsamente apposto, ma per la loto professio- 
ne erano reissimi, e meritevoli degli ultimi supplizi, 
pure destavano compassione in chi mirava il crudele 
loro sempio : UnHe quamquam adverssis scalei, & 
novissima ixempta inerito? , nastrano oritbaitn •'. 

L' esempo di Nerone nell'odio, e persecuzione del 
Cristianesimo fa imitato in seguito da malti altri 
Imperatori, i quali di tempo in tempo rinovarono, 
e pubblicarono editti di stragi, e morte dei Cristiani 
in tutti i vasti confini del Romano Impero. Si no- 
minano però, e si consegnano per le più principali, 
e sanguinose le persecuzioni di Domiziano , di Traja- 
no, (a) di Marco Antonino, di Settimio Severo, dj 



(n) Quantunque Traiano referiveflè a Plinio fecondando in ratte 
i è\ lui ((minienti di diflìtim lazi une coi Criltiani antiacido che 
njn li iaeeflé ricerca di loro: ctinquirtndi non just; l'aver però 
ioggianto, che le veoilTero denunciati, ed acculati, fj.lcro pu- 
niti: Si dt{;rantur , iy argiumiur, funknJì funt ( a.itid Pini, 
tib. io, epiil. iS. ) lafci» aperto, e libero il canapo alla ^riten- 
zione contro di loro. Imperciocché , Come oflerva Eufebio Ceta- 
rienfe Copra cotelb referitto , l'odio, che nudrivano iPopoli, ti 
i Magiflrati di qualunque genere ai dimani, come ì dichiarati 
nemici dei loro Dei , gli [limolava a rendere loro continue inli- 
die , onde venillero (coperti, e ^denunciati ; coficchè quantunque 
apertamente , e pubblic.imenre non gli perfiju [tallero , cìjIcuoo 
perù ieparnjmeoce in qualunque Provincia rimetteva in rigore 
contro di effi la fua fierezza; e raolti erano que'cbe con varj 
fuppliij venivano meni a morte per la eonfitflione di Còllo „ 
„ Hic quldfm popnius, illic auto ri cujusoae generii migillratui 
„ paratut inlidias; de ut quamvis paiam bc aperte non- perftque- 
„ le 11 tur; iìgillarim tamen in quacun-.qie Proviacia bua , in aos 
„ redintegrarent cmdelitatsm; 

D 4 
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Massimino^ di Decio. di Valeri ano , di Aureliano) 
e di Diocleziano, c Massimiano, dei quali due ulti- 
mi , il prirno si propose per ima delle principali , è 
più impegnate sue imprese l' estinguere intieramenttì 
il nome cristiano iri tutta 1* estensione del suo ìmpe- 
to col versarne senza misura il sangue , e fare una 
crudele carnificina di chiunque lo professava , come 
lo esegui in effetto . Ma sebbene le qui noverate per- 
secuzioni fossero le più universali, crudeli, e sangui- 
nose , e perciò più distintamente segnate : in ogni 
tempo però , ed in ogni Provincia del Remano Im- 
pero fino ai tempi di Costantino si fecero .stragi dei 
Fedeli di Cristo , parte sull'appoggio degli Editti con- 
tro "i Cristiani dai precedenti Imperatori emanati f 
quantunque non rinnovati dai loro successori , nem- 
meno però apertamente rivocati : pane per l'odio im- 
placabile, che nudrivano i Gentili ai Cristiani , come 
a disprezzatori dei loro Numi; sicché per tré intieri 
secoli si vide la cristianità andare raminga j e gemen- 
te in mezzo ai supplizi , agli stracci , ed alla morte 
d' innumerabili suoi Figli , e seguaci , vittima innocen- 
te, e mansueta dell'odio, e furore de' congiurati po- 
tenti suoi nemici: a capo dei quali tre secoli y anjic- 
chè rimaner estinta, ed affogata nel sangue di tanti 
Fedeli suoi professori , si vide ognora più cresciuta , 
e rinvigorita, vieppiù stesa, edilatata per ogni angolo 
della terrai (i) e quasi arricchita fosse dì canti io 



(0 „ Numero rsigui per iDUiitfuni difleinìnaniur , populiis fa- 
cilit.ite mirabili convertirne, inter inimico* aumentar i pe«ec«- 
„ tioaibu! erescuut, pur al'tMion uni anguibas uitjue iiì terranno 
„ eitr.ma dibuntur. Ausili. Epift. t J7 . ad Volo!, n. li. 
,, complures fidcles prò Cbi.ib rUi.ri.i mrs \juh martyrii gene* 
„ ribut obtuDwcntnr . ( Hill. lib. j, cap. tj. )■ Èjffrt tulliana» 
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fei,. e vittorie, quante furono le stragi, e le motti 
de' figji suoi , rivestita di nuovo spirito , e coraggio 
■giunse ad inalberar trionfalmente la Croce , sacro suo 
stemma , ed a piantare , e stabilire la primaria sua 
Sede in quella stessa Roma, stata fino allora il co- 
vile de' suoi fieri nemici, il campo delle sue stragi, il 
teatro , e lo spettacolo de' suoi supplizi , e morti ; e 
tonta ormai quindici compiuti secoli, che vi si man- 
tiene con maestà , e splendore , combattuta si fiera- 
mente, e in ogni tempo ora dai suoi avversar) ester- 
ni i Giudei , edi Gentili , ora dai fu. li suoi ribelli, gli 
Eretici , gli Scismatici , e i mali Cristiani ; ma in o- 
gni. tempo pure stabile, vittoriosa, e trionfante. 

Eccovi, Amico, tessuta la terza da me assunta prò* 
va della verità -, e divinità della Religione cristiana 
idalla sua origine propagazione , e sussistenza . Ditemi 
ora , se il racconto , che vi ho steso di tanti avveni- 
menti strani sorprendenti , e superiori , anzi ripugnan- 
ti al corso ordinario, ed alla naturale condizione dell* 
operare degli uomini, non fosse appoggiato ai fatti 
di una vera certissima , ed incontrastabile istoria , si 
potrebbe egli inventare a capriccio da qualche vago , 
e sublime ingegno? No non si potrebbe. Ritornate 
(a ciascun punto , consideratene, ed epilogatene tut- 
te le partì,- le circostanze , gli oggetti, i modi, le 
difficoltà spianate , vinte le contraddizioni , le perse- 
cuzioni superate, sostenuti gl'impeti, estinte le vio- 



tl riflettendo allo Iteflb rescritto non sa contenerti dall'ella ma re: 
„ O sententi»)» uccelli tate confeflàm ; n=gat inqdlrendo» ut iuno- 
„ tentai mandJt puniti, ut nocentei : pai**, &snvic; diflìrau- 
i, lai, & aitìjnadvertit . Quid iemeripsum eensuracircunveoii? ii 
„ damnas, cut non & inquirii ) Si non iuquiris, cut non & 
„ abtsWij? I» Apolog. 
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lérize , Srasformate le mentì , i cuori , i costumi : Voi 
tfì stonate un cumulo di prodìgi, che supera la ca- 
lcita ói qualunque sciate ingegno 3 cosi inventare. 
Applichiamo pure , che viene qui assai in acconcio , 
e" ripetiamo il motto del Rousseau, applicato di so- 
pra alla purezza , e santità dei dogmi , e morale, ed 
alla sublimità ilei MfS:sn del Vangèlo , ossia della Re- 
ligion cristiana : Na , non s'inventa cos'i : e se ali* uma- 
na cosi non s* inventa , meno così si potrà effettuare . 
Riconoscasi adunque nella stupenda origine propaga- 
zione, e sussisteva della cristiana Religione un ope- 
ra tutta della mano di Dio. Ella non sussisterebbe 
dt;po dicciotto secoli tra tanti uni per rovesciarla ,-' an- 
zi nel primo suo nascere sarebbe stata estinta,, se la 
mano dell' Onnipotente non I* avesse sostenuta , e di- 
fesa . Uii'operji umana non può reggere lungamente 
in mezzo, ai contrasti ed all' urto delle contrarietà . 
Caddero i' Regni , e g!' Imperi , e le più insigni , e 
potenti Repubbliche cadettero alla violenza delle con- 
traddizioni , ed alle insistenti pugne dei loro nemici : 
e la Religion cristiana fin dal primo suo spuntare 
stata continuo bersaglio dei più duri, ed incessanti 
colpi de' suoi fieri Avversari esterni , ed interni , e 
vittima sàgrincàta al loro odio , e furore , sussiste , e 



secolo dalla sua istituzione. Ah conviene chiudere gli 
occhi ad ogni barlume di ragione , c rinunziare ad 
ogni buon senso , se si ricusi di riconoscerla opera 
della destra di Dia: e s'ella è opera Divina niuna 
ftfrza umana potrà distruggerla : si opus Dei tsl, non 
poterùis dissolvere illnd ; lo disse già il prudente Ga- 
mahele a suoi infuriati Giudei contro ia nascente cri- 
stianità"? Si disingannino pure gli odierni Increduli, 
e disperino di vederla abbattuta, e disfatta dai colpi, 
ch'essi le avventano contrOj coi loro motteggi ed in- 
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sulti . Se la sapienza , ed eloquenza dei Sofisti , e degli 
Oratori Greci, e Latini non seppe confonderla: se il 
livore, ed odio dei Giudei, e la potenza dei Tiran- 
ni non potè estìnguerla ; e per usare la metafora del- 
la clava applicata da Federico di Prussia agli sforzi 
del Voltaire di abbatterla col ridicolo : se la orrenda 
sterminatrice clava di siragi, e morti d' in numerabili 
cristiani maneggiata per tre secoli con implacabile fu- 
rore del potente braccio degli Imperatori Romani, e 
di altri Re e Principi della terra non potè schiaccia- 
re sotto i suoi fieri colpi cotcsta Religione ancor bam- 
bina, e vagente nelle sue tasce ; non potè dissiparla 
tenero ancor virgulto nel sno primo spuntare : ora eh' 
è sodissimo colosso ed annosa radica rissi ma quercia, 
si lusingheranno i nostri Increduli di abbatterla , e 
schiacciarla sotto i miserabili colpi della buffonesca 
clava del ridicolo, maneggiata già prima dal loro ca- 
po, ed antesignano il sopradetto Voltaire , di cui non 
sono essi che l'organo di ripetizione, e 1' eco delle 
di lui voci , e sentimenti ? Buffoni , e veramente ri- 
dicoli se lo aspettano, e Jo promettono. Lo pretese 
si , e sei promise quello sceierato , il quale siccome 
fu loro maestro nella, perfidia , e nella malignità di 
usare ne' suoi scritti il ridicolo per iscreditare il Cri- 
stianesimo , ed avellerlo dall' animo dei Fedeli ; così 
diede loro norma della lusinga cui concepì ben forte 
di vederla, presto rovesciata, znzì di rovesciarla luì' 
stesso co' suoi maneggi, ed artifizi, come lo espresse- 
ro i di Ini partigiani Discepoli con questo motto , 
che si legge nelle Opere del rammentato Federico di 
Prussia : La Bare* di S. Pietro ( cioè la Chiesa ) 
fa acqua da tutti le parli; e Voltaire è il pesci cane, 
che mito mette in opera per rovesciarla, (i) Ma per 



(r) Vedi i progetti degl'Increduli del Mgni ap. ij. 
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quanto costui a tutto sferzo lo abbia tentato , e per 
quanto lo bramassero i di luì amici , c confederati , 
e sospirassero quei giorni al dir loro felici , nei qua- 
li avessero compimento i loro desideri ed attentati; 
comprendendo però l'arduità di tanta impresa, con- 
fessarono ingenuamente , che , o non speravano , o al- 
meno assai temevano di non vedere si bei giorni . 
Coli si espressero nelle reciproche lettere , che su 
questo punto si scrissero i due sovramento vati Fede- 
rico, ed Alambert, il primo in questi precisi termini : 
Noi non Wrfm questi bei giani ; il secondo in con- 
sonanza di sentimenti rescrivendogli „ Io mi eongra- 
„ rulo anticipatamente colla Filosofia ( ci«è colla mi- 
„ scredenza ) unitamente, e di concerto con V. M. 
„ pe'bei giorni che quella vedrà splendere , forse 
„ quando io non sarò più " . (a) Cosi appunto è 
avvenuto . Egli non è più : Federico pure è morto ; 
sono essi sepolti , ed inceneriti insieme col loro Gon- 
falonicro Voltaire , e la Chiesa vive, e sussiste vege- 
ta , e gloriosa , in mezzo ai travagli , in mezzo alle 
persecuzioni , che fin dal primo suo nascere mai non 
le mancarono , e mai non le mancheranno per una 
provida disposizione di Dio, affin di rendere palese a 
tutto il mondo , che siccome la sua prima istituzione 
ed origine , c la sua miserabile propagazione , cosi la 
stabile sua sussistenza è opera della destra dell' Onni- 
potente, non invenzione della umana politica, ne ef- 
fe»' di alcuna causa, o forza naturale: ne la Filo- 
sofia degl'Increduli sarà mai per vedere a splendere 
i vanamente presagiti , ed attesi bei giorni del suo . 
rovesciamento, e rovina. Finirà ella soltanto al Ter- 
mine prefissole da Gesù Cristo, cioè al finire del 
mondo , non prima , avendoglielo egli solennemen- 

(.) Pretto a Mori ivi . 
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te promesso con quelle parole . Ecce ego vobiteam swm 
omnibus diebus usqut ad consumaiionem sacuìi . (i) Po- 
rrà bensì accadere, ed è accaduto, ed accade tutto 
giorno che muoja , e « estingua la Fede , e Religio- 
ne cristiana nella mente, e nel cuore di alcuni par- 
ticolari per la seduzione de' maligni suoi Persecutori, 
i quali s'Insinuano nell'animo dei deboli , e degli 
sciocchi , e di qtie' che sono gii corrotti ne' costumi , 
col deriderla , e motteggiarla, come ha fatto a gior- 
ni nostri in particolar modo il detto empio Voltaire , 
e proseguono ad attentarlo , e farlo di continuo i se- 
guaci , ed imitatori delle sue cabale, delia sua perfì- 
dia : potrà altresì avvenire che si stenda la diserzione- 
delia Fede di Gesù Cristo a Città a Provincie, ed 
anche Regni , per un giusto castigo di Dio per le 
iniquità delle respetti ve popolazioni ; perocché egli ha 
promesso la sussistenza delia Fede, e Religione, ma 
non l'ha promessa, uè a questa, o quella Città, o 
Provincia, o Regno; anzi ha minacciato di levarla 
a quelle Genti , che non la stimassero , e non dasse- 
ro frutti di buone opere corrispondenti alle massime 
ch'egli insegna nel suo Vangelo; e dì trasferirla in-, 
vece ad altre Genti, e Nazioni, che fossero per ben 
accoglierla, e seguirne in pratica i giusti, e santi 
dettami : Auferaur ti vobij Regnimi Dei ( così appel- 
la Gesù Cristo la sua Religione , la sua Chiesa ) & 
dubitar Gemi fattemi fruilus ejus . (i) E guai a quel- 
li o particolari Individui, o Popoli, dai quali parte 
Gesù Cristo colla sua Fede per trasferirla altrovtì : 
■va tu cai» recti sero ab eis . fjj Ma il Regno di Ge- 
sù Cristo , la sua Fede , la sua Religione non man- 



<i) Matth. crp. il, 
(i) Mano. csp. *i. 
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cheranrio mai nei mondo , finché durerà il mondò . 
Ha impegnato su ili ciò Ja sua divina parola; l'ha 
mantenuta fin 1 ora a fronte di tutti gli sforzi io con- 
trario del mondo, e del infeudi; la manterrà costan- 
te sino al fine. Non hanno prevalso fin qui, e non 
prevarranno giammai contro la Chiesa le Porte dell' 
Inferno: Pori* Inferi non prevali hmt edvt rsus fW . (3) 
L'Onnipotente suo Istitutore l'ha promesw: avvere- 
rà egli Finfallihile sua promessa. Infelicissimi Incre- 
duli, quai mali temete voi dal venerare, e seguire 
la Fede , e Religione di Gesù Cristo , cui non abbia- 
te a temere, ed aspettarvi assai maggiori dal derider- 
la , e dispreizarla ? E quai beni , e vantaggi vi pro- 
mettere dallo scuoterne il soave giogo , cui non pos- 
siate sperare, e promettervi più grandi, e copiosi dal 
sostenerlo , e portarlo ? La Religione è freno al vi- 
zio , stimolo alla virtù, eccitamento, e fomento alla 
pietà. Ella è conforto nei travagli, lenitivo nei do- 
lori, sollievo nelle angustie, ristoro nelle fatiche , lu- 
me, e guida nella incertezza , e dubbiezza, protezio- 
ne dai mali , e perìcoli in vita , e consolazione negli 
affanni, e timori in morte. La Religione tiene in uf- 
fìzio gli uomini a Pio , i Figli ai Parenti, i Sudditi 
ai Sovrani , i Servi ai Padroni, i minori ai maggio- 
ri . Ella è la custode della Fede , reciproca nei matri- 
moni, dell'onesta nei contratti, della lealtà nelle pro- 
messe , e della fedeltà , e giustizia in ogni genere di 
amano commercio ■ Togliete dal mondo la Religione ; 
eccolo divenuto non più un albergo di uomini one- 
sti , e ragionevoli, ma un seraglio di bestie, che al- 
tra legge non seguono nel loro operare , e vivere , 
che quella del piacere , e del dolore , ossia della na- 
turale 'inclinazione , ed appetito , proprio appunto 

<i) Matth. cip. te. 
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delle bestie; non più la legge dell'onestà, e giusti' 
zia , qual si conviene agli uomini dotati di ragione . 

La Religione Ma a <jual prò indirizzare le mie 

voci a que* che ricuse ranno di leggerle , e di ascoltar- 
le; abborendo eglino la luce delia verità, ed aitando 
le tenebre dell' errore \ Ma dacché mi è scorsa a que- 
sti giusti sersi la penna, traetene profitto voi, Ami- 
co , a vieppiù assodarvi , c confermarvi in un sincero 
ar Mera mento , ed amore alla Fede, e Religione di 
Gesù Cristo, compatendosi con carità cristiana, ma 
insieme dctestahdo con animo costante la volontari» 
cecità dei miseri Increduli , che la rifiutano , e la de 
ridono . 

Dalla dimostrata fin qui a tutta evidenza verità, e 
divinità della Religione cristiana d* uopo è dedurre 
lina importantissima non meno, clic rettissima, e ra- 
gionevolissima conseguenza, quasi corollario discen- 
dente da sodissimi premessi principi, affin di eludere 
eerte obiezioni , con cui tentano gl'Increduli di met- 
tere , se noi) più, in dubbiezza, ed in confusione le 
menti dei Fedeli sulla verità , ed autorità del Vange- 
lo , e delle divine Scritture, e quindi della nostra 
santa Fede, e Religione, che su di quelli si fonda. 
Ella è, cheseo nel Vangelo, o nelle altre divine Scrit- 
ture si riscontrino alcuni punti, o di dottrina, o di 
fatto storico, i quali sembrino Aiuoli, od inconvenien- 
ti, o in qualche maniera, ripugnanti ai buon senso, 
o fra loro contraddi rorj : non si argomenti , ne. si de- 
cida da questi contro la verità, ed autorità di quelli; 
ma si giudichi, e si risolva -dalla verità, ed autorità 
di quelli contro l'apparenza di questi; vale a otre, 
che non sieno, quali sembrano essere , frivoli , incon- 
venienti ce. , ( ma abbiano un rettissimo fine , ed un 
ottimo ordine nelle idee , e disegni di Dio , eh' è U 
vero Autore dei sjeri libri , ed è quegli cji« ha i%- 
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spirato agli Scrittori di essi, il porvi, ed inserirvi sif- 
fatti punti . Questo è il giudizio , e la decisione che 
ogni uomo di buon senso deve formare nel suo ani- 
mo in simili casi . Chi è mai , che vedendo una com- 
posizione musicale , le di cui pani conosca , e vegga 
essere concertate alle più sublimi , e squisite regole 
dell'arte Filarmonica, e manifestino eccellente, e pe- 
ritissimo in essa il suo Autore, e Componitore; se 
v" incontri qualche nota , o voce , che gli paja disso- 
nante, e sconcertata, e sappia che vi fu posta dallo 
stesso sapientissimo suo Autore; ch'è dico, che per 
quelle voci , e note al parer suo mal inserite , e fuor 
<ii concerto , giudichi , e decida , e contra la perizia 
di quell'Autore, e conrra l'eccellenza di tutta quel- 
la composizione, sicché la riprovi, e la rigetti come 
male ordinata , c disposta ; e non piuttosto argomen- 
ti della manifesta perizia di quello, e dalla riconosciu- 
ta innegabile eccellenza di questa , che siffatte note , 
e voci abbiano un retto ordine , ed un aggiustata 
disposizione nella mente , e nei concetti del sudetto 
Autore, cui egli non arrivi a penetrare, ed intende- 
re , e formino insieme con tutte le altre pani un re- 
golatissimo córicèrto? Questo infallibilmente è il giu- 
dizio, cui j e deve, e suole portare in simili incontri 
qualunque saggio , e prudente estimatore di musicali 
componimenti . Cosi e, e dev'essere nel caso nost.-o. 
La Religione cristiana c per moltissime luminose pro- 
vevéà incontrastabili caratteri innegabilmente vera, 
e "divina; vero quindi, e divino il Vangelo, e le al- 
tre Scritture, cui ella propone a credere a suoi Fe- 
deli, ed a seguire appunto come vera, e divina. Dun- 
que dev'essere vero, e divino tutto i! contenuto di 
esse . Conseguentemente se avvenga , che t'incontri 
in alcun luogo, o parte di quella un qualche punto , 
U quale sembri frivolo, od inconveniente, o di altra 
ma- 



Digitized by Google 



CESO' *$* MARIA +$t GIUSEPPE. 



maniera difettoso , e men degno di un sacro libro , 
anzicchè risolvere daquesto che situo falsi, ed inven- 
tati il Vangelo, t lt Scritture, e la Religione, che 
li segue, c propone, si argomenti invece, e si deci- 
da, che quei ponti non meno che tutti gii altri sie- 
no negli altissimi disegni di Dio aggiustati, e letta- 
mente ordinati , ed entrino con tutto il rimanente 
di quei sacri libri a formare queir intiero di verità , 
che la Divina Sapienza ha voluto racchiudere in essi ; 
e solo si accasi la propria imbecillità , ed ignoranza 
di non poter giugr.ere ad intenderne l'ordine, ed il 
fine. Ciò sia detto, Amico, a prevenirvi dalie, arti 
maligne dei moderni scioli Increduli, i quali saltella- 
no , dirò così , qua , e la pel Vangelo , e per le altre 
divine Scritture, piii però per altrui relazione che per 
propria lettura, e prendono or quel punto, ed or 
queir altro in qualche apparenza frivolo, o ridicolo, 
e disdicevole ad un libro dettato da Dio, obiettan- 
dolo ai deboli come un sodo , e convincente argomen- 
to della falsamente supposta divinità di quelle opere, 
e quindi della Religione cristiana che per divine le 
riconosce, e le vene*», e ne segue le presunte infal- 
libili massime , e dottrine : pretendendo costoro di ab- 
battere,, ed atterrare tutta la concertatisi ima mole, e 
fabbrica del cristianesimo per qualche piccola linea in. 
essa al parer loro mal tirata , e fuori di buon ordine . 

Amico , io vi ho abbastanza munito di armi per 
difendervi dalla seduzione degli odierni miscredenti, e 
■vi ho proveduto di forte usbergo , e scudo a riparar- 
vi dai colpi delle false , e maligne loro imputazioni , 
e temerarie invettive contro la nostra santa Religio- 
ne , nella dimostrata a splendidi, ed inimitabili carat- 
teri divina la sua istituzione. Pure io m'avviso che 
tutta cotesta forte armatura pochissimo, o nulla vi 
gioverebbe alla chiesta , e voluta vostra difesa , se io 
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non prevenissi un altro coipo in apparenza force, t( 
quale alla conosciuta, t- confessata vostra imbecilliti 
e?ser potrebbe fatale , o almeno assai nocevole . Qiie- 
SM c la risposta che gl'Increduli danno alla cieca a 
quante prove si adducono o addur si possono a dimo- 
strare Eh verità, e- divinità della Fede, c Religione 
cristiana. Voi cristiani, dicono, esaltate, e magnifi- 
cate la vostra Religione , e 1" anteponete a tutte le 
altte come la sola vera, e divina. Ma voi nulla più 
fate di quello che fanno i professori, e seguaci di 
tutte le altre sette, ciascuno per la sua. Chiedete ai 
Chinasi qua! sìa la vera Religione : essi vi diranno c 
vi proveranno- eh' è la loro. Dimandatelo ai Mala- 
baresi, e vi risponderanno Io stesso della propria : e 
per non andar si lontano , ricercatene ai Turchi , e 
vi daranno essi pure una simile risposta per la Reli- 
gione de! loro Maometto . Tutte cotcste , e qualun- 
que aVra setta, hanno, e morale, e dogmi , e miste- 
ri : fiaJitìo riti, e Sacerdoti, e Capi di Culto: hanno 
in sofisma tutto quello, clie può formare il carattere 
e lo stato di vera Religione: ciascuna si vanta per 
vera e divina . E perchè dunque si ha ad anteporre 
a tutti le altre la cristiana, come la sola vera, la so- 
la divina? Cosi voi fate, cosi decidete, perchè siete 
cristiani. Se foste Maomettani decidereste dello stesso 
modo per la Maomettana". 

Speciosa obbiezione, e bella apparenza di ragióne 
od imporre ai deboli. Al che però si risponde, che 
se il solo vanto bastasse a provare la verità della Re- 
ligione, si contarebbero cento Religioni vere, quan- 
tunque fra loro contrarie . Non si mira no al vanto , 
che alcuno dia di verità alla sua setta , nè alla escer- 
na sembianza ch'ella abbia di Religione per decidere 
che sia vera, e divina, ma a! valore, sodezza, ed au- 
tenticità delle prove che ne apporca . Si sa che ria- 
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Sbuffo spaccia per buone e perfette le proprie merci , 
ma alia prova che se ne prende, e sì conosce se lo 
sicno o no. Non basta che l'oro risplenda per giu- 
dicarlo sincero e puro, ma convien porlo al taggio 
della pietra di paragone , e del crociuolo . Quante s: 
dicon gemme, ed appariscon gemme, e splendono a 
guis.t di gemme, eppure non sono gemme vere, ma 
false; riè è di tutti il conoscerle, ma dei soli periti , 
•che ne sanno disccrnere le vere dalie false iiote e ca- 
ratteri . Ora producano i Chinesi , i Malaharesi , i 
Maomettani, ed i professori di qualunque Sfitta , 
■ciascuno per la propria, caratteri autentici, e note 

porta per se stupendi irrefragabili ed inimitabili 'a Rc- 
ligion cristiana) ed accorderemo loro il vanto di es- 
sere tutte vere e divine. Ma come è impossibile che 
ìe tenebre siati luce, ohe l'wiopa sia candido, e che 
il fango sia oro ; così Io è del pari che abbiano ca- 
ratteri di verità quelle sette, le quali sono alien?, e 
contrarie a quelle che gli hi tutti , guai' è la Reli- 
gione cristiana. Fa ribrezzo il paragone dei dogmi, 
<e mister) di quelle ai dogmi e misterj di questa , c 
Singolarmente dell'Alcorano di Maometto al Vangelo 
di Gesù Cristo , nientemeno che di un sordido e fe- 
tido ktamajo ad un nitido, e fragar.tissimo giardino , 
e di un cumulo dì umane sciochczzc ad un complesso 
di verità divine. Si può, e si deve A tutta ragione, 
e giustizia applicar alla Religion cristiana il detto 
dei sacri Cantici, che quasi giglio tra la spina, cosi 
e tra la Figlia la vera Figlia ed amica di Dio , vale 
* dire tra le Sette, che si arrogano il bel titolo, e 
vanto di Figlio di Dio, cioè di Religioni vere, e 
divine, la Religion cristiana: Siati lilinm ÌMltr spi- 
mas , sic amica mta inltr filiti. Cantic. cap. 2- 

Amico, ho finito. M'avveggo già di essere uscito 
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dai confini di brevità, che mi aveva prefisso: mi l' 
importanza de!]' argomento mi ci ha indotto ; ne mi 
pento del fatto . Voi siete armato in modo di non 
temere piii alcuna seduzione dalle vicerìe degl' Incre- 
duli contro la nostra santa Fede , e Religione . Con- 
servati;- presso di Voi questa mia lettera , e qualora 
alcuno di costoro vi rintronerà all' orecchio eh' essa 
Fede , e Religion nostra é un parto di umana inven- 
zione , e politica ; eh' ella è una superstizione eiì im- 
ponili* già smascherata, e che non ha più credito, 
e ricetto che presso gli Sciocchi , ec. , invece d' im- 
pegnarvi con esso lui in disputa, quale potrebbe im- 
barazzarvi ; presentategli questa lettera dicendogli : 
Signori Itgga qui , e mi dia usa soda ed appaganti ri' 
sposta; e edetterò i di Ui senttmtnti . Vi potrà poi da- 
re tale risposta , quando potrà provarvi sodamente 
che la bugìa è verità , e la verità bugìa . Sono col 
più sincero attaccamento . 



Vostro Fedelissimo Strvo, ed Amico 
N. N. 



FINE, 




6, 

ELENCO 

DEL CONTENUTO IN QUESTA LETTERA . 



i$7 ribatte là temeraria proposizione 
che la Religione Cristiana è accre- 
ditata solo presso gli sciocchi ed 
ignoranti , e si discende a preva- 
re eh' ella è vera e Divina pag. ^ 

Prima prova e carattere della verità , 
e Divinità della Religione Cri- 
stiana : 

La purità di sua Morale, e Santità 
de* suoi Dogmi . pag. I $ 

Seconda prova e carattere tstc. 

La sublimità di suoi Mister / , e l 
eminenza degli Attributi , che dì 
Dio ella enuncia, pag. ZÓ 
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Terza prova e carattere 

Z,* ammirabile sua origine , propaga* 
ai'o«g , g sussistenza . P 3 -^' 3^ 

Importantissima conseguenza dedotta 
dalla dimostrata verità , e Divi- 
nità della Religione Cristiana pag.ó 5" 

Obbjezione degt increduli in apparenza 
forte pienamente disciolta, pag . 66 
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ERRATA 



CORRIGÉj 



pag. 7- nell' annotaz. Ed in altra 

la superstizione — — 

pag, 8. Jin. zi. i Berpiar — 

pag. li. lin: ti Religione di chi 

e la colpa? — - — 

ivi lin: 1 9: perchè venti. ~J 
pag. 17. lin. 1. hanno l'esterna 

pag. 14; lin. 19. farsi — '■ — 

pag; 31. lin. 7. nell'odierno' — '■ 

pag. 33. lin. 1$; solo — — 

pag. 34. lin. »ii Fallibile' — 

pag. 41; lini 7. bàrbaro - — 
pag; 43. Iin. 14. 
pag. 521 Iin. 14. vivi 
pag. 53: lin. «.Uni 
pag. 55; Neil' annoti 
sebio il pezzo ! if 



Ed in altra n Lati» 

perse iz ione 

Religione . Ma non 
vi ha scusa alla 
. loro colpa . 
che di verità 
tranne l'esterna 
fatti 

ridi' ordine 
sale 

Fattibile 
barbaro 



> miracolo - 



la nera calunnia. 
i« si annetta' al testo di Eu J 
piarti fìdtlts fóci posto sotto- 
la seguente pag.,- eh è lina continuazione dello stes^ 
so j e vi si aggiunga quello di Tertulliano, prima 
del testo di S. Agostino; 
pag. fio. lin; 15. miserabile prò- mirabile propaga-* 
pagazione — — — zione 



Si riinette per brevità al buon intendìms.ito dei saggi 
Lettori la corrosione di altri moltiplici minori erro- 
ri ed itxsanejze , che s'incontrano in questa stam- 
pai png.hau ( 3 giustificailone dello Stampatore ) 
dal manoscritto di carattere assai oscuro e difficile, 
non oita.ite mi accurata revision; e correiionc de» 
pi.: impressi fogli ; 

■ ' ' .' f! % 'Q'lQ 



